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SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste, e sempre con 
un nuovo disegno lito- 
grafico , oltre alla vi= 
gnetta ch’ è in fronte al 
giornale. 


* Intendami chi può, ch'i m' intend’io 


ROMA 2 NOVEMBRE 


OI 


Si lagnano i miei abbuonati, che io non li tengo 
al giorno delle cose politiche. Come potrei io far che 
sia giorno se è proprio notte , e la musica è cantata 
dagli oscurantisti? Come si tratta d'affari esteri, io ri- 
manderei l'interpellazione al Ministro degli affari esto- 
ri, ma prevedo che ritornereste sapendone quanto pri- 
ma, 0 un pò meno di prima. - Preferisco io dunque di 
dirvela come sta, 0 almeno come la so. - Ecco qui- L'Im- 


peratore ha fatto a gambe, e come ha corso assai, ora, 


dorme esi riposa a Ollmutz - Frattanto come ha ve- 
duto, che i suoi ministri per amor dei /umi finivano al- 
la lanterna, così ha risoluto di non avere più ministri 
responsabili; ma ne avrà di quelli che non rispondono 


presso a poco come il nostro amico degli Esteri, presso 
a poco, come tutte le comparse di teatro che figurano 
ma non parlano - In questo caso essi saranno presso a 
poco come la Gran MEpiazioNE della Francia a favore 
dell'Italia proclamata dal Nationa/, che deve esser mu- 
ta - Ma la mediazione del Ngtinna? dev’ essere anco- 
ra pacifica; e in ciò differirà dai Ministri dell Impe- 
ratore; perchè questi dovrebbero invece far la guerra. 
E qui veramente sta per me l' imbroglio; perchè l'Im- 
peratore ha detto nel suo Proclama che Egli era il so- 
vrano costituzionale - Ora che il sovrano costituzionale 
abbia de’ Ministri che non rispondono, io lo sò, l ho 
visto, e poichè i Deputati lo ammettono lo ammetto an- 
ch'io - E poi non ci vedo male- Se stanno zitti, ce 
ne danno .ad intendere tante di meno. Ma far la guer- 
ra senza Ministero responsabile, comandare alle trup. 


Nei gruppi si noti il 
ludirizzo di 


o ® - 


0o- 


® t 
po, dilalipiariolia gudflio: 

bileg è mi figo 2... 
le- La nomina adunque di Windischgràtz secondo me 
sarebbe incostituzionale , ma poichè l' [Imperatore ha 


detto ch' Egli è costituzionale, giò, mpstta' folo, che; la! { 


sua costituzione non è la. mia , il che poi non è me- 
raviglia.e.tutt'.al più..serà importante. pal madico.che 
ci cura - La sua costituzione pare che si raccosti a 
quella, del Re di Napoli - e me lo ha scritto in segre- 


vicinan ‘ara t 

che ruga qua e là; qualche viaggetto ; e poi ver- 
ranno. Verranno con loro comodo, perchè spero che 
| i} Goverho noà vorrà the si rompano il collo via ta- 
cendo — ‘Anzi iui, risponderebbe Don Pirlone che 
. parla sempre. con semplicità. Ma Don Pirlone\ne sa 
ancora di più, sa che presso a poco il Governo non 
sì troverà in grado di aspettarli fino al loro ritorno. 


.to l'amico Arlecchino non potendo pubblicarlo perchè | Eh che.ci si ha da farà ? Cosa volete che i o vi dica? 


non è lecito parlare della costituzione ossia persona del 
Re-.Se la somiglianza è esatta a momenti dbvremo. 


sentire le bombe a Vienna, e vi sarà anco là un pa». 


lazzo di Gravina: ed invero perchè l'inperatore a- 


se poi non sitrova îy.grado di aspettarli ...! se crede 
che impiégherano troppo tempo nel tragitto ..!si ac- 
comodi ìl sigagr Governo. Faccia come vuole... in 
ogni mollo qualorino li aspetterà, e senza dargli l' in- 


vrebbe scelto Windischgritz , se non gerchè pare ché { comodo di chiamatli quand’ lanno da fare. ì 


abbia particolari talenti per quel giuoco, é lo sà Pra- 
ga ? Dopo dovrebbe anco ià venire la guerre ai torbidi 
vicini; ma i torbidi vicihi questa voltà non-saranno în 


Italia, ma in Ungheria. Ma allora vedreto subito vue. 


jr fuori la mediazione - La tnediazione è proprio la 
mia rovina e insieme alla proroga è il flagello di tutte 
le mie combinazioni - Quel che è peggio la mediazione 
ha fatto un' alleanza offensiva e difensiva volle pròro-, 
ghe, e però le mediazioni saranuo, come l armisitelo ‘ 
Salasco, prorogate indefinitiramente « Ecco perchè io 
acéettai una proroga al mio protesto tu non voglio 
mediazione, perchè se ciò-succede poti la finisco gi 

mi succede come al Pieruonte, teme’ alla Danimarca ; 
come allaSicilia, faccio tutte la spese della guerra, vene 
r' avere il piacere di combattere è vincoro» Se @upy ” 
in Ungheria accettano una mediazione io non ne voglio 
allora saper più niente, e l' ho scritto a Kossuth - cosa 
fatta capo ha - La cosa è l' indipendenza il capo è guel- 
lo che si sapranno dare da loro, e se la vogliono sarà 


‘fatta, ed allora la faremo anco noi. Ecco quanto ne so 


io - Dimenticava di dirvi una cosa. I viennesi vogliono 
combattere ma non vogliono morire di fame, e voi sa- 
pele se mangiano - Paiono quasi dei tesorieri o dei cen- 
cinquanta. Ebbene non ci aveano che 800, invece di 
1100 ZBuos al giorno e pare che ciò faccia più effetto 
che le bombe. Modena che non vuole de' Buoî, e noi 
che ce ne abbiama tanti potremmo mandarne un po’ 
loxo perchè si difendano. 


— _ra0G——— 


- Ed eococi dunque al pim, pum, pam ance .in Ita- 
kia. I Veneti hanno cominciato la faccenda ; cioè, i Ve+ 
neti e quéi nostri e vostri, e italiani di tutti i paesi 
che sono nel Venete. I nostri veramente dicesi che il 
Governo li aveà mandati a chiamare, ed essi infatti, 
‘come védete, obbedirono subito prentissimansente. fa> 


lafatti quando un uomo ha da fare è una cosa tre- 
.ménda quelle di seccarto ognì moménto scrivendo : 
venite venite, 

Ma 16 hof possono venire! La questione sta în que- 
sti terrnini che anche il Governo @t assicurano che fra 
povo tivrà da fare, @ allora s' accorgerà cosa significa 
tormentato chi ka da fare; e li lascerà senza dubbio in 
pacs. Resta a sapersi so în contracambio ce lo lasce- 
fannò lui nella pace tranquilla dei cinquanta somma- 
to con cenciaquante | 

la per ne dico nio nie, 6 quando dico io, so quel 
che mi dico, Signori miel;gedrete se ho ragione. 

Ma toe diavolo volete parlare di pace , quando 
c'è la guerra? - Ci vuol altro che Mida adesso a ten» 
mere di satabiare in oto quanto tocca, I ciottoli di 
Carrara resteranno sempre ciottoli , fateli pur lavora- 
re da un artista e non ne avrete che una statua pe- 
sante. 

‘ Ma lasciamo i ciottoli dove stanno ... se son gros- 
si ci penserà la mina a spezzarli, e se son piccoli è 
facile che se li tirino a vicenda i miei sans-culottes. 
Parliamo del serio. 

La guerra dunque è cominciata. I nostri la fanno 
via facendo , © quegli altri a marcia avanzata con loro. 
I tedeschi scappano... oh questa volta v' assicura 
che scappano perchè c'è un leone che gli mette il dia- 
volo in corpo, a combattono gl' italiani propriamente 
col peso, 

Questo leone, animale intelligentissimo, la ragio- 
na così: Radeteky mio ( dice suo per un certo vezzo 
che vedrete ) 0 vieni qua e t' ingoio da due parti; o 
resti là, ed io sono it Re della valle e dei monti, 

Radetzky non manda ancota la risposta, ma i 
suoi eroati che vedono aprirsi quelle zanne, è spalan- 
carsi quella gola, gridano : star feone arrabbiate; 0 50 
la fumano. A_domani il resto. 
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UNA DIMOSTRAZIONE IN MASSA 
GWNTRO UN MINISTERO IN MASSA 

‘La dimostrazione in massa di cui io vi parlo non 
è già da intendersi in Massa di Carrara: Carrara 
c'entrerà col \empo, dicono , nell'affare delle di- 
mostraziani ; ma per ora non c'entra. Ma siccome 
per ara non si tratta che d' incominciamento , così 
lasciate cominciare , e poi conoscerete il resto. 

Aspetta, aspetta , e dopo un'ora buona 
N resto comparir della persona. 

Vedrete. Intanto han preso l'iniziativa da Geno- 
va in massa, conto il Ministero di Torino in mas- 
sa. È vero che il Ministero di Torino non ha che 
far niente con Genova , perchè ai giorni nostri l'I- 
talia fa.da se, e le provincie stanno senza la Ca- 
pitale, e le capitali senza le provincie; ma purela 
dimostrazione ci fu, e fu capitale e provinciale ad 
un tempo. - 

A Torino nella stèssa sera , alla stessa ora, nel- 

. Jo stessissimo tempo si ripeteva la scena. . 

Il Ministero era là, ma noti era quà ; esso po- 
veretto non avrebbe voluto trovarsi nè quà, nè là.- 

Prese dunque in mano la carta, non quella per 
scrivere un proclama, che non avea troppo la te- 
sta disposta in quel momento 'a far dei proclami; ma 
la Carta magna in cui 

Il gran volume dei governi è scritto. 

E disse, e pensò, e dispose che egli avrebb 
amato un interpellazione orale. 

- E che non cra orale l' interpellazione ? gli ri- 
sposero i dimostratori. Guai a voi se l'orchestra a- 
vesse eseguito qualche pezzo istrumentale ! - 

- Allora fece conoscere, l’ oralissimo Ministero 
Pinelli, che si era sbagliato, e che, cioè, voleva 
dire che avrebbe amato una dimostrazione legale. 

Come siano le dimostrazioni legali, io non lo 
so. Ma mi scrivono da Torino che sarà legalmente 
cacciato giù , come egli desidera ! 

Sta bene , le cose dunque legalmente giù, legal- 
mente i Ministri, giù, giù, giù. 


* 
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L'AQUILA A DUE TESTE. 
PRESA DALL’ ARLECCHINO 


. 

Tutti i potenti hanno avuto sempre per emblema 
una”aquila. Secondo la mitologia Giove aveva un'aqui- 
la che gli serviva da Marco Arati o per meglio dire 
da messo, e se vi ricordate quel che dice Orazio ve- 


Amministratore F. CAUCCI 


« 


STAMPERIA PIERRO, 


drete che l' aquila era un ministero di Giove addetto 
al dipartimento dei fulmini: eccovi il verso 
Qualem ministrum fulminis alitem. 

Dunque Giove fu il primo a servirsi dell' aquila. 

I Romani sotto la repubblica ebbero l'aquila per 
loro vessillo tricolore, e venuto l' Impero i Cesari con- 
servarono questa insegna. Napoleone anche scelse l' a- 
quila ad una testa per emblema dell’ Impero, e la Rus- 
sia e l'Austria hanno avato sempre le aquile a due 
teste. Ora l'aquila austriaca riunisce le prerogative di 
Giano Bifronte, ossia che una metà dell' Austria raf- 
figurata in una delle teste dell aquila vuole la pace, 
e l'altra metà rafligurata nell'altra testa vuole la 
guerra. 

Ora vedete un poco che succede all' aquila austria- 
ca. Una testa vuole restare isolata dall'altra, o per 
meglio dire vuol distruggere l'altra testa per diven- ‘ 
tare unica e sola come l'aquila romana prima dei 
Cesari, e l'altra testa vuol restare intatta e vuol con- 


- servare la compagna per rimanere come l'aquila russa. 


In modo che una testa vuole essere tutta del colore 
del 1848, e l'altra dell'anno 1815. 

Il certo si è che a Vienna vi sono ancora i lam- 
pioni: ua giorno di questi avremo la notizia ehe l'a- 
quila sarà aerostita dél becco luminoso de' fanali, e 
così morirà l'animale bifronte tedesco, come morì in 
Francia l'aquila napoleonità. 


@&— ==> dele 
VARIETA' 


— Il Ministro Zucchi è vennto in Roma a far la 
guerra alle barbe. Gredevamo verameltte che volesse 
fare altra guerra ! 


— Nella Mttera di avviso di modificazione darda- 
ria, dicono, che siasi scritto.barbda alla tedesca. Biso- 
goerebbe per altro mostrare al signor Ministro che 
si portano i baffi all'italiana, e che c' è sale in zucca, 
più che nelle zucche. 

— Un militare gridava icri - cominciamo male - 
Nò rispose un onesto cittadino - cominciamo al solito.» 

— Il Reverendo dei Sacri Palazzi ad un mio di- 


superiori che i Ministri. Il Commissario Canuti , in- 
canutito nell’ esperienza, non si stupì della risposta , 
e noi ci stupiressimo se se ne fosse stupito. La sera 
scrisse Nunc demitte servum tuum Domine. 


Responsabile G. G. PACHI. 
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rms fini ceneticateoninone e oh referente nre 


è 1 

ROMA 3 NOVEMBRE Certo è che il bisorgano ha suonato da contr' or- 

ro gano; bisogna dire che il padrone crescendo la cifra 

per sè, l'abbia calata per gli altri. Male! la musiea 

gli fa erac trac, e sesi guasta la musica una volta , 

Gli strumenti non vanno più d'accordo . - . l'orga- | dicono i maestri dell'arte, che non si accomoda più. 

no seguita sempre la stessa suonata in do, re, mi, du; Mida mio, non te la dò più lunga per molti gior- 

il sott'organo sta sempre in tono di quella sua fir:cezera | ni! No abbiam visti molti degl impresarî che han 

che a Torino si chiamercebbo armoniù , € qui musica fallito anche con buona orchestra ! Figuratevi sc l'or- 
costituzionale romana; ma il bisorgano esce dal tempo, | chestra stona ! Lo spartito va a rotta dì collo, 


SCONCENTI NELL'ORCHESTRA 


e fa una musica del genere di stonatura Oh oh il Te la dò buona per le spalle perchè le mela in tea- 
Reverendo Don Bisorgano mata i tasti allo strumento | tro non usan9 più; ma i fischi e gli urli devono ar- 
del Labaro! Chi lo capisce è bravo, rivare fino alle nuvole, quella sera che cadra l'Opera. 


Pigliamo quel che si può avere... da un cattivo 


pagatore, dice il proverbio, meglio accettare anche un Nella parte non Officiale della Gazzetta di Roma 


acconto. Le partite son moite, e tutte aperto. . paghe- | di jeri leggesi un' articolo d' una tale Eccellenza, che 
rà? 0 uon pagherà ? Si vedrà. opra un' Eccellenza è scritto, e d' Eccellenza si trat- 


TC OVE 


ta, aper ana Eccellenza è pubblicato in efogio d' un 
Eccellenza. Tatto è Eccellenza, ed .io che sono pure 
un Don, di nobiltà puro sangue, lo riporto. Dice 
presso a poco così. S. E. il Sig: Abate pedagogo, indi 
Prof. Montanari , oggi Ministro del Commercio , arti 
belle ec. ec. con cencinquanta più cencinquanta ec ec. 
due in uno, uno in due, volendo vedere quello che si 
fa 6 non avendo altro' egli da fare, si è fatto accom- 
* pagnar® ( come fece a Bologna stessa quando salì in 
cattedra ) s'è fatto accompagnare dito questa volta da 
una Commissione per capir qualche cosa, ed è anda- 
to alla Chiesa di S. Maria sopra Minerva doye si fa 
un ristauro dai Predicatori, non si sa se di prediche 
o di muri. Sarà di muri senza dubbio. L' E. S. aven- 
de tutto considerato e fatto fate dalla Commissione 
qualche piccola osservazione architettonica , disse ai 
predicatori che eran bravi frati, ed essi risposero che 
era una brava Eccellenza l'Eccellenza det Ministro Ec- 
cellenza. 

Passò quindi a S. Niccola in carcere. Questo tem- 
pio è un monumento dell'antica repubblica, e ci sta- 
vano dappresso i Tempi di Matata, delta Speranza ; 
e della Pietà; si sono fatti degli scavi ed oggi gli a- 
matori possono vedervi degli avanzi di Pit me- 
morie. Della libertà, della speranza non vi sono giù 
tracce; ma vi rimangono visibilisimi i ruderi della 
Pietà. 

L'E. S. prima scesa giù nel sotterranei; e poi salì 
sopra il campanile. Non g'udiana di sotta 


Le campane dindonar 


ma offriva in quel momento il campanile certamente 
sormontato dall'E. S. tulto quel mirabile spettacoto che 
vide il nostro Sacopo Ferretti. 


S. E. diede ordini che serviranno a rendere l' o- 
pera più compiuta; Sua Eccellenza li diede. 


—————_— Te-Q-@-@-mimn_i- 
LA POLIGAMIA IN BAVIERA, 


Diaccine! neppur domandarlo so voi sapete per- 
chè Arrigo VIII. d' Inghilterra si cotrucciasse con 
Roma. Avea per moglie Caterina d' Aragona, ed erano 
degli anni assai .. . assai per lo meno rispetto alla vo- 
lontà di un marito. F'oujours perdrix, toujours perdrix, 
disse un bel giorno che gli venne vista una graziosa 
poledra, anzi a quel che dice la storia, una muletta , 
la mula del Re di Francia; e incapritciato di cam- 
biare Ja vecchia alfana colla giumenta novella né chie- 
se a Roma licenza. Negatagli s' indispettì ,* pensò di 
fare e disfare da sè, e liberarsi dal numero de' Servi 


del grati Servo che ha comandato e comanda e servi- 


to non mài. 

Il caso del secolo XVI poco più pòbco meno si rin- 
nova oggidi; so non che dall' Inghilterra ove la Regi- 
na vuole y hora y siempre il marito che ha, siam pas- 
sati in Baviera : dall’ Isola al Continente per ragion 
di progresso. 

Il Re di Baviera adunque, Re Poeta ed Amante, 
il Re Roberto de' nostri Arcadici tempi, in un ecces- 
so di amore, e di non buona poesia ha Spapato il Papa 
ne'suoi dominî, e s' è fatto esso Papa, decretando li 
10 Ottobre abolito negli Stati Bavari il Cattolicismo 
Romano, e stabilito il Rongssmo. È il Rongistno una 
religione novella predicata dall'Abate Ronge, la quale 
ha fatto recentemente grandi proveliti in Germania; re- 
ligione che almeno quanto al suo banditore ha de'tap- 
porti di somiglianza notevole colle dottrine dell’ Aba- 
te Chathél, 

Ora il Re di Baviera non ritrovando pace alle sue 
mille fiamme erotico-poetiche tra le mura del suo disa- 
murevol Palazzo s' incontrò non so ben quando a pas- 
sare dinanzi al luogo ove Rong: predicava sull accom- 
pagno di una strepitosa musica di Mayerber; ed a 
trovare distrazioni per un' istante, nell'ardente pen-. 
siero della sua vaga Gabriella Lolla-Montes, entrò nei 
penetrati del Santuario, 

Come ho detto l' Abata Ronge predicava, e, predi- 

cava in musica, indovinate mò che ? il matrimonto: e 
dopo avere posto in rassegna tutti i metodi di ceagiun- 
zione usati dagli antichi, e moderni concludeva per 
favorire visibilmento quello della polfgamia, della mol- 
tiplicità delle mogli a dir tutto. 
Qui forse non è male di spiegare un momento 
le differenze che sono tra l'Abate Ronge, e l'Abate Cha- 
thet. Chatél non è per quanto sappiasi propugnatore 
delia moltiplicità delle mogli, ma si contenta del di- 
vorzio a piacere: e se due conjugi finiscono di bene 
intendersi fra loro, e l’ un dell'altro non ne vogliono 
più, vanno a trovare sul momento il Reverendo Chatél 
il quale loro dice in bei termini. 


- Che domandate da me? 

— Noi ci vogliamo disunire. 

— Perchè di mia moglie sono stuffo a non dirlo. 
— E voi? 

— Perchè di mio marito n'ho fin sopra i capelli. , 


— Prendete allor questa tessera con cui sarete 
ammessi al Santuario : rompetela in cento pezzi, sper- 
deteli tutti al vento, è andatene con Dio. 1 uno libe- 


rato dall'altro. 
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IL DON PIRLONE 


Compiuto il rito i conjugi non sono più conjugi, e 
“possono conjugarsi con altri. 

Ma ritornando a Sua Maestà di Baviera, udendo 
adunque fa poligamia predicata da Ronge, presso a poco 
ira sé e sò fece le seguenti parole » Questo Predicato- 
re' la discorre assai bene... Eh ia polizamia sarebbe 
giustamente al mio caso. Ho moglie e desiderio di 
pretiderns un'altra ancora! Che più tardo a comanda- 
re che Baviera tutta assuma la Religione di Ronge { 
io mi sposo la mia Gabriella, ei sudditi ... ma se i 
sudditi non la intendessero ! Via dunqne non intender- 
sela di pigliare due, quattro, sei, dieci m. gli! Oh in- 
fine infine se v' hanno difficoltà, destituisco il paose, 
e nomino invece sua l'Abate ... lo numino' Poutelîce 
della Buviera, » ” n° 

Detto fatto l' Abate all'indomani ora chiamato alla 
Corte. Non è a pensare che i grandi signori si stu- 
diassero di festeggiarlo, e. di. mostrarsi inclinevoli al 
progetto del Re. Le Dame ... anche le Dame faccano 
riverenze, sorrisi, occhiatine al Nuvatore, il quale sia 
così fra noi detto, è fama che abbia di comune col 
l'Abate Chatdi "la beltà delle forme, fa maestà dell a- 
spetto. ' 

Intanto porò siepi ae per ag del- 
la monogamia negli Stati Bavaci- si audava qppareo; 
chiando , è già i Sigilli, e lo firme de Chocoltioni 
det Regno si apponevano sui Dispacci per donfitafa 
vare alle Potenze Europce il Matrimonio G6n € 


abbiano funestato la dilettevole poesia di questo Re- 
gio progetto. Che sia una rivoluzione d'uomgizi non 


è a pensare, a meno che il Masda non cambiasse. 


natura per dispetto dei Re. - Può ben darsi però, 


ed io non istento a crederlo, che, invece sia ana ri-}c 


voluzione di Donne, le quali vogliano un decreto per 
loro ,, una madiflicazione alla dottrina di urge, l'ado- 
zione insomma per le Bavaresi dela Polundria, cioè 
della moltiplicità dei mariti. 


i onmreme ra e sin” scsi 
BENEFICII ATTUALI 


Non si può negare che le cose non vadano co- 
me si poteva credere! L'ho detto s e io che 
questo Ministero era propriamente la crema della ..., 
brava gente! han fatto tauto! — Era fui che non 
volewa prestarmi ascolto, e che mi ha fatto dei pro- 
cessi; ma io glielo ho detto sempre che era uu Mi- 
nistero modello. i 

Date un pò un'occhiata intorno, .e guardate se 
io non avevo ragione! Ma guardate le coso bene, 
perchè così superficialmeate non basta. 

Intanto abbiamo per primo provvedimento che il 
credito se n'è andato al diavolo E non è mica male 
deve pensare il Ministero; quando non c' è più cre. 
dito non si possono più far debiti, Se il publico 
soffre, che importa? i cencinquanta ci son sempre, 


Amuinistratore F. CAUCCI 


STAMPERIA PIERRO. 


e mi pare che il Ministero pensi bene, i cencin. 
quanta più cencinquanta cc. èo. ci son sempre. — 

Le provincie si slegano, si stompongono, si slac- 
cano dalla Capitale. Eh già 1° Jtatia fa da se, ogni 
paese si regola a modo suo, e il Governo a suo modo 
anch'egli. È un secondo beneficio del Ministero Rossì.- 

la questo stato non ‘abbiamo mezzi per ben a- 
iutare Ja guerra che scoppiera. Così non si farà guer- 
ra dal Governo, l'ex-deputato di Viterbo nun tro- 
verà più che vi s'a la politica di separazione nello 
stato. E la politica spcciale del Ministro del Commer- 
cio, Unione perfetta. Senza dubio. Ogni paese da se. 
e il Governo da se. 

Si sono ‘spese migliaja di scudi per cominciare 
a vestire ‘all'Italiana l'armata, or se ne spenderan- 
no altre migliaja per vestirle come ? Il Ministro Zuc» 
chi ce lo verrà a dire. — 

E esclamano poi che non s'è fatto niente ..,. 
non è vero. Si è portato il paese in miseria... e 
ri. par poco? 

. Si è fatta guerra a Don Pirlone? e non è una 
guerra degna d' un Ministero alla Guizot ? — 
“Si è aumentato l' onorario de Ministri... si è tol- 


gato, 9° & inl'imato sotto pera d' sdiggazione ee, ec. go, 
‘80 che dirvi: siete 


db ta gente più iadiscreta del mondo. ‘ « 
‘ hriella Lolla-Montes, si vuole che seria turbolind@7 


E ANCONA : INFAMERPU8 DOMINO PIRLONI, 


Ma è lunga questa storia: è lunga davvero, E mes- 
si di qua, e messi di là, e sempre intimetur, o sempre 


cad'se presentundura, e scrapro ia aula Tribunnlis, e sem- 


pre sub.comminatoria carabinierali, e sempre ut se sen- 
tiat damnari. Ma che c'entra il caradimerzli ? lo di- 
mando che c' entra ? Ma se è un fatto che la legge non 
può dannare che alla confisca ? 

-- Sensi lei, perchè auzi ia... cioè, non io ma lei, 
le son formalità, son pecore, fanno come lé pecore, non 
badano a nulla della legge -- ra' è stato risposto la pri- 
ma volta. i 

-- Vada per le pecore... e credevo che fisso finita. 
Signor no, un'altra pecorale comminatoria. Ho fatto 
quiudi il mio secuudo reclamo, 

, == Ma che vuole son somari ... non capiscono nien- 
te; è stato un altro equivoco, 

-- Ma, Signori miei, fra pecore e somari qui vofe- 
to farmi perdere la testa. Tenetevela per vui questa 
brava gente che ci avete, ma lasciate in pace l'anima 
di Don Dirlone. A poco a paco vorreste riempirmi l'uf- 
fizio di bestie, « Via dico io, via i somari, fuori di qua. 
Ehi levate quegli asini, o altrimenti li tratto come va. » 

« Adesso subito, subito v fece il noto segno il con- 
duttore, e sparirono alzando calci all’ aria di dietro, 

Manco male. Dio voglia che un'altra volta non mi 
capitino dinnanzi i lapì, perchè qui c'è tutto da aspet- 
tarsi. -- Povero Don Pirlone sc non fa presto a cac- 
ciarli via! 


Responsabile G. G. PLICHI. 
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‘., GIORNALE DI CARICATURE. POLITICHE ù 


{ ‘SABATO 


4 Novembre 1848, 
e 


ASSOCIAZIONI 
JBOMA celo STATO |. 


Un mese sc. +— n» 50 
Tre.mesi » i 40 


Cond sata 
FUOMI di STATO 
franco alcanfine. 


Ua mese sé. + n 80 
Tra mesi n 240 


Ut sel numero boj. 2. 


L' UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
si pian-lerreno. — 
4vi si distribuisce. 
Chi vuole il giorna- 
lea! domicilio pagherà 
ba j. 5. al mesei 


ROMA. 4 NOVEMBRE 


I oensireszind 


Ù 


Mi dicono che il Ministero pensa a me ... lo cre- 
do io, e a qual'alira cosa dovrebbe pensare il Ministero? 
È naturale :- pensa a quello che deve pensare ... pro- 
getti, piani, calcoli, castelli in aria ... un pò di tutto 
delle faccende ministeriali, ma prima di ogni cosa ct 
ta capite libri Don Pirlone. 

Ecco come. Egli va a presentare all'apertura delle 
Camere un progetto di riforma sui tribunali dello Sta- 
to. Corbelli ! riforme sui tsibanali dell» Stato. Io no 
so veramente di qual genere di riforme, e di qual so; 
ta gi tribunali si tratta; ma certo dovrebbe essere 
Tribunale mio, poichè io noncredo che il- Ministero 
abbia altre cause per ora. 


» 


% 


. ROMA 
- ANNO 1 N. 53. 


AVVERTENZE 

L' assotiazione sì pa= 
ga gaticipalamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricepute si riconoscono 
unitamente fi mate dal- 
} Amministratore. 


Pacchi, lettere, e 
gruppi sarango inviati 
( franchi) al’ 'Uicio del 
DON PIRLONE 
ROMA 

Nei gruppi si noti il 
nome e l'iudirizzo di 
chi gl' invia. © 


teca 


SÌ PUBBLICA 


Tutti è giorni eccotte 
le fetta , è sempre con 
un nuovo disegno lite- 
grafico , altre alla vi= 
guetta ch° è sn fronte al 
giornale. a 


Sarà.sarà. .. il Ministero danqge pensa a me, e mi 
farà un 4881 tribunale, con dei hei giurati e poi che mi 
farà ? eh poi tant' a!tre belle cose, perchè . il Mini- 
stero ne fa sempre delle belle, come voi ben sapete. 

Questo progetto tribunalizio si chiamerà organiz= 
zazione; le altre vecchie denominazioni non e' entra- 
no pià per nulla. E infatti che ci ha che fare ai dì 
presenti ta procedura ? che signilica questa procedu- 
ra ? che forse oggi si procede dal Governo ? Nò si- 
guori, si deve organizzare, e non si deve procedere. 


, La Camera dei Deputati compreaderà questa massima, 


e se mai arrivasse fino al punto di non volerla com- 
prendere allora la Camera procedente sarà anche quel- 
la organizzata. Ciò che noù è in organizzazione , si 
organizzerà. L'organo fo dice, il sottorganoò l' afferma, 
il bisorgano non lo dice più, ora il bisorgano stona. 
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O ioni mutafli alfa mot 


musica di aria, suonari&kadesso cogli acuti, e han vol- 
tato ad un tratto casacca ? - Sconcerti di qua, scon- 
certi di tà; l' orchestra non dura sé non muta Bireti 
tore, - E il direttore > seguita a battere la solfa Co 
tuona mi da mi da ; e questi che non” vogliono più 


saper di mi da, fanno un sussurro del diavolo. dia ì 


mo come andrà a terminare. a 
(A me! 5 Pia 
se i 7A 
sto Ei 


Il mio povero vecchio Contemporaneo, ri dnia po. 


menti che 
suonavano in do; re, nirda 5 lata LI ce delli Le 


non 


fi Pegriatani, gio "#5 
raaltio T itàliani, pe. VI du 
h$° tropp usb firoasl ciarlato” de 
Le Un francese impirlonato. 


ila, “| 


RA olilecnbapnpemo 
. RE PROROGHE 


Mero! 


inse hi n 
% 800, i quanti si&mo che, egg biamo da combattere 
“cause nostre; pòpoli , nazioni ,,e Don Pirloni 
pi più” bat” dfgscirne. L cimicilaio fu pro- 
pgiatd, fe i mettio ifaron ‘<prorogate, ed jeri gior- 
po tre, COLE temi bile del mio Intimetur, jeri 


vera sorella l'Epoca! ambedue trata di GrAncATANI 4 gi protoga sanche” Îl mo armistizio «ol Governo. »Le 


da ‘un Ministry interno! .7 ‘ 
Ciartatani ima bisogni sapere di qua} sorta! per- 


parti belligeranti, m'ha detto un, ambasciatore di guerra 
pirlonesco-governativa nori potrann q,, riprefidere l’ of- 


chè nel mondo a fede mia vi sono ciarlatani di di-+ fensiva, nò la difensiva fino at giorno otto. Meno ma- 


verse specie, ® non bisogna confonderle le une coll' 
altre. Per esempio i giérnalisti ciarlatani si ‘chiame- 
rebbero tuto al'più ciarlatani nel proprio paesé,e manco 
male: non vanno ‘a vendere le loro mercdngje di ‘paese 


in paese chiamando la gente intorno u_sè pet: ipao- - bed 


ciare lò specifico, col noto annunzio 


, Compratelo, compratelo 
Per poco id ve lo dò. 


‘le le nostre Bei settivisifé, sono cinque giorni, ma i 
“mieì crpsti-vorrebbero sempre allungarli ; io invece 
vontisebagiermi. = > 

“SA rea! gldgrdinato le mie ‘schiere, in tanti fasci 
iplinati di carte legali, avel già dato il pia- 
ro ‘della catajpigna al mid ministre della guerra ; le 
torri eran bev fortifftate , è gi avevo nello Statuto 
certi pezzi d' artiglicrià da 9# che nemmeno con tut- 


No” vi edi poi dei ciarlatani che gitano mezzo -| 10 le bapabe' austriache m ayrebbero fatto retrocede- 


mondo col proposito dif troxare la terra déi gonzi, e 
în 0 i Inogo di passaggio hanuo una patria tut: per 
se, e ‘in'ogui luogo ripetono=da canzone fi favorita 

e Oh di patria il dolce affetto RR, 

Gran miracgli può far! 

Questi li abbiam veduti a Ginevra, li abbiam tro- 
vati a Bologna, poi li abbiamo udìti nella piazza Ven- 
dòme; e dapertutto andavano gridando 


‘ 


Son quel famoso medico , 
Dottore Enciclopedico Pa 
Chiamato Dulcamara i 
“< LaScui virtà preclara ecr. ecc. 
Ché questi ciarlatani possano far fortuna anche a 
Homa nen ci «stupisce; ma che chiamino ciarlatani i 
jorualisti, perchè svelano i misteri del loro specifico 
c' est'un peu trop. Se -pur non fosso anche qui 


o : Che di Petria il dolce affetto 

: Gran miracoli ppò far. 

. B senza dabio sono i miracoli del tempo presente: 
a '* * Questa razza di persone 1 
di La convsce Don Pirlone, nat: 
La conosce e troppo sa, 
ì Per veder nl dove va. = 


* è 1 Li [I 


} - . 


val 


re. E mod. si: volle affacco. 

Ebbene. passi per wi” le n armistizio, Sempre 
‘nelle mie gsiztomi hane infeso, perchè io non ab- 
bandona, i i nigio: disifito" il silehzio dell'armi; e 
se gli avversari fanno una sortita, suono a raccolta e 
mì batta. 

. Nella mia Milano vi do parola positiva, che fichè 


” 


PIET TORTI 
. Dopo gpel disgraziato giorno dell’ armistizio SR 


ci ho quei pezzi di cannone che vi ho detto, Radet- 


zky non c' entrerà. 


e 1 , 


QUALI PERICOLI S° INCONTRINO QUALCHE VOLTA 
PORTANDO L' ABITO D’ ABBATE. © © ° 
È una varietà per me e per voi Îa seguente narra- 
zioncello, ma pel protagonista che in abito abbaziale 
ne diede causa fu una serietà delle più scrie. 
Usciva il nostro buon diavolo dal porto di Civita- 


vecchia sopra una barchetta tanto per darsi un podi 


hel tempo in una corsa marittima. Non so se vedeva 
nelle sue deliziose immagini Amfitrione tirato sul car- 
e Nettuno, e le altre graziose Deità dell''acque. Ve- 

a credo un bel cielo, una bell’ ara leggera che, in- 
espava l’ onde, le barche dei pescatori cho goltavéno 
do reti, c per un abbate vedeva cose lusinghevoli agsAl., 
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TIRA TIRA TIRA .. RESTERANNO CON UN PALMO DI NASO. 
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‘ Ip quel mentre s'avvicinava al porto nn bastimon= 
to Ingles, un grosso bastimento carico di ugmini #'di 


merci. Per l' innata cupidità, non so se abbaziale, di 
star più tomedo o di divertirsi megliò chiese al Capi- 


tano di prea ler.o a bordo, 
Il Capiteno, ghe fin dai emporibus rllie si ricordava 
di gvot veduto tutto quasi le autorità d8l nostro Stato 


iu Guell' abito, prése la dimanda per un ordilfe, e sa-yiff; 
pettio d' essero vicino al littorale dei Pretivgbbedi. ; #F° 


& 


« Sarà senz’ altro ad” Commissario di Sanità, E peli 
Io 


fra s6, a enifate Padre Abate of Roma gli soguia 
provéntendò by London. » 4 


Quello che non intese nè il London, nè il 59 entrò 


stna8'by e senza London, e vi restò col Lorglon e col by. 
Giunti in porto la Cotbmissione sanitaria si pre- 
senta, e trova'#he vi è un individuo seuza passaporto. 
Quegli strepita per discendere, ma la legge lo impe- 
ifisce. Il bastimento va in quarantena, 6 l' Abbate sta 
là aspettando che passino i giorni della quarantena 
bruttu imposta dat Governo. - PI ‘ 
ita 
AGLI ELETTORI DEL COLLEGIO 
quo puezitio e > * 
Ricorrono da me alcuni che non sanno # chi ri- 
correre perchè io vi dice 9 Signori Elettori, quan- 
ti siete da #5 ai 60 anni, aventi quello ché do- 
vete avere ; ricorrono da me perchè io vi preghi 
nell' Elezione del Deputato a voler scegliore un De- 
putaté, Mi dicono che scegliate un uomo !.'. Che 
ho da dirvi? se avessi la lanterhé È Diogene io 
ve la mapderei a Sezze, € direi’ cerBhie , elettori 
miei; cercato finchè néh avete trovato, a patto pe- 
tò che quando aveste trovato non m'usciste quasi nu- 
di per le strade, come quel tal Matematico il qua- 
le avea trovato la dimostrazione della sua figura , 
gridando Ineni, inveni. 
Pigliate le cose piuttosto sul serio, ve lo dice 


, Îl grave Don Pirlone. Andate tuiti in congresso , 


CI 


3 Amministratore F. CAUCCI 


domandaùdonvi a vicenda dov'è quest'uomo. . 
troverete, 

Guardatelo bene in viso. Se ha sempre detto no, 
«quando ab antico si voleva che si dicesse si, alora 
mandatelo. Mandate uno di quelli che dicono no, 
k"; me son tanti, se sapeste, pel si 1 — 

“+ Se è impiegato ditegli che faccia i fatti suoi, che 
stia dove sta, Se fu qualche cosa quando gli altri non 
furono , ditegli netto netto che fa. - 

V'è bisoguo di quello che è - altrimenti egli non 
sarà , noi non_saremo , © voi non sarete. 
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IL DON PIRLONE 


EA 
î, A BUOI BUONI E LEALI POPOLANÌDI TRASTEVERE E MONTI , 


si 


STAMPERIA PIERRO. 


NOI DON PIRLONE 1.°.bDI ROMA 
Per la grazia di Dio e della Costituzione 
Libero, sano è salvo è ridente 


“ Bd ai fedeli suoî DESCAMISADOS d' ogni donde , 

4 «, Massime della Beneficenza, 

è Salute € denaro in perzi d' argondo. 

« Gon somma consolazione dell'animo nostro siamo 
feffuti a sapere che volevate fare una diniosttazione. 
puBi.ca , se Noi fossimo stati condannati, Itassicora- 
tevi., amici Nostri, poichè il Ministero non vorrà 
p +sì nelle tasche la legge, e # Tribunale inter- 
retérà il dritullipoblico e pirlonesco della mia li- 
ertà e della inia ligalità costituzionale. Ma se an- 
che avessimo a cadere, oggi che vauno in dissoluzione 
tanti imperi e tanti regni, e tantialtri ce ne dovran- 
no andare col tempo, sapremmo tollerare in pace 
la disgrazia nostrà , © saremmo sempre con voi in 
corpo ed agima: - —» 

Noi consalarvi e consolarci a vicenda ver- 
rewmmo piuttosto alla buona d'Iddio a vuotare la fo- 
dice in compagnia vostra, e non mancheremmo di 

arvi il hajecco che oggi guadagnate portandoci in 
giro per la città di giorno e di sera con quel nostro 
viso di menunpippo che fa ridere il mondo. - 

K se altre il lucro crescente d' ogni volta vi dem- 
mo anche il soprappiù per simpatia , non dubitate 
che anche in seguito saremo popolani sempre a di- 
spetto di chi ci vorrebbe dividere. I nostri scritto- 

1, ipelsori, copiati, dissegnatori , stampatori, com- 
posti, torcolieri , amministratori , camminatori , 
e fatf@#tni vi mandano il fraterno saluto di Yuore. - 

Dato dalla, Nostra soilta Residenza 

Questo dì 4 Novemiià 1848. 
Don PirLone 
——_ORIMOZZIO 
tonsyi.To MEDICO DI DON PIRLONE 


Chiamato da qualcuno a visitare l' impiegato G. M. 
M. il quale in uno stabilimento privatario ebbe il 
soldo per far di Beretta ai Berettanti, c da sette anni 
ffon lavora perchè il disgraziato è affetto di mal pa- 
ralitico dalle gambe fino afla tela, © più su e più giù; 
chiamato io dico in qualità di medico (io svelo poi 
ad una ad una tutte le mie facoltà) ho potuto assi- 
curare che per causa del malato tutti gli altri impie- 
gati dello stesso stabilimento vadano ad essere infetti 
della sua malattia, ed ho creduto perciò di rilasciargli 
il seguente certificato. 

lì Sig. G. M. M. deve essere messo in quiescen- 
za; essendo impiegato passivo, Che abbia dritto al soldo 
non v'ha dubio, perché tutti i passivi hanno dritto 
al soldo nel nostro Stato Egli è un uomo di consi- 
derazione, poichè ha sempre lavorato indefossamente 
ngi non far niente, cd oggi è una disgrazia, poveret- 
to! se mon può fare di di 

N resto ‘te faccia chi l'ha da fare, ma il soldo va 
a lui, 


Responsabile G. G. PICHL 


IL DON PIRLONE © 
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ASSOCIAZIONI 


ROMA ebSFTATO 
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Tre mesi a 1.40 


FUORI di STATO 
franco al confine. 
Un mesa se. +» 80 
Tre mesi n 2 40 
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Cotti dette 


L'UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
sì pian-lerreno, 

Ivi si distribuisce. 

Cla vuole il giorna- 
le al domicilio pagherà 
baj. 5 al mese. 
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ROMA 
ANNO LL N. 54, 


AVVENTENZE 

L’ associazione si pa- 
gn anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni moso: fe 
ricevule si riconoscone 
unicamente firmate dal- 
l'Amministratore. 


Pacchi , Jettere , e 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all'Ufficio del 
DON PIRLONE 
ROMA. ° 

Nei gruppi si noti il 
name î L'indirizzo di 
chi gl’ invia. 
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SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste | e sempre con 
un nuovo disegno lita- 
grafico , oltre alla vi- 
gnetta ch° è in fronte al 
giornale. 


Intendami chi può, ch'i m'intend'io 


ROMA 6 NOVEMBRE 


i 


Lettori mici, uomini non è vero ? uomini spe» 
ro io,"perchè da qui innanzi intendo di farvi una 
visita, e vedere, specialmente se siete Magistrati, 
qual pelle avete sotto l'abito. Ma non sapete cosa 
ho iniparato questa mattina? Voglio dirvela perchè 
è bella assai. Prestatemi dunque il buco delle orec- 
chie, e non vi sfugga una parola dei detti miei, 
perocchè guai a voi se vi sfugge; guai a voi; por 
treste sbagliare nel riconoscere i Magistrati, e tra- 
varlì in un orto, in ua cortile, in una strada, ip 
Mezzo a una campagna senza accorgervene e sentà 


1 nemmeno far loro di cappéllo come la buona crcan- 


za gentilissimamente prescrive, — 

ll P. Maestro del Sacro Palazzo è divenuto or- 
mai il mio maestro. Non so se ancora ve l'ho detto, 
ma se non ve l'ho detto mai, ve lo dico adesso. N'ho 
imparate tante da lui, che sarei un ingratissimo Don 
Pirlorie se non gli rendessi merito delle sue lezioni. - 

retta lun vi son vesifà da clui, come al 
solito , collo scartafacaio dei miei disegni , perchè, 
mi ci metta .sotto, o sopra, 0 più qua, o più là, 
deva. supytio: gli piaca. # mio legale imprimatur di 
antica leggo anti-costituzionale. 

— Buon giorno , Dea Pirlone. 


— Revorengififilità, Bitm giorno a lei. -- 


”- 


E) 


ve ci sono io; e che non ci posso stare ioin ca- 
ricatura? poi c' è un altro: che ne so io chi è quel- 
l'altro? Il disegnatore m'ha detto che è an vendito- 
2U ui » 


? {Ta N ha crodato subito; ce ne son 
tanti che vendono dei gallinacoi !" Jatame vu LL. 


otto 0 dieci intorno a sè, e con una cannain ma- 
no li guida per non so dove. 

Jo che vedo queste bestie, piuttosto grasse , io 
cne por ì buoni bocconì sono piuttosto ghiotto, gli 
domando così a mezz'aria «sono da vendere ?» 


E che, c'è qualche cosa di male? Nofi glielo” : 


potevo domandare se erano da vendere ? Non glieli” 
voleva già portar via per questo! Se erand da ven 
dere , chi sa? ne avrei forse potato comprar uno. 
E non posso tomprare un gallinaocio quando mi 
pare e piace coi miei baiocchi alla mano? : 

ll padrone dei galtinacci mi gnarda da capo a 
piedi, e con un cattivo garbo mì risponde « sono vens 
duti 1 — non lo vedi al colore” ' 

Che ho da dire? subito che sono venduti, io re- 
sto lì con un palmo di naso, e non se ne pars 
la più. ’ ‘3 . 

Credevo che il mio frate, stando "le c980 in qui- 
sti termini semplici, me_ to dovesse passare. Nò, si- 
gnori. Mi guarda in faccia ridendo con quel suo vi- 
so da gaudente, e mi dice: 

— Don Pirlone, Cucd! » - 

— Come Cucù? Che c'entra il Cucù ? Siete un 
Cucuita ? : “vg A, 

Quegli afferra una penna, e mi scrive sotto al 
mio disegna queste precise parole 


6 Novembre 1818. 


Il disegno è ingiurioso a più Magistrati rispet- 
tabilt, onde fa CensuRA EccLESIASTICA preventiva non 
crede di poterlo ammettere. 

‘bu ’ : FF. D Battaoni È 
Maestro dei S. P.‘A. 

Ma davvero ? Oli questa è di nuovò conio! Padre 
Maestro'mia, e.chi se lo sarebbe mai immaginato»! 

Ma dilelo, lettori miei, lavreste mai pensato voi 
altri ? - I gallinacci sono nel nostro paese Magistrati! 
Ma: è bella sapete, : 

Eh in fede mia; non possono essere che i gal- 
linacci,, porocchè io non sono ‘Magistrato davvero ! 
Se non m’avesse preso per uno dei Don Pirloni non 


“ giornahsti, non dei due hai occhi I Ham ! può darsi, na 
io non lo credo. mn 
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bat È; 


Adele 
È è, 
“ab 


nd CR EE 
Il pollito!8, diarsine, chie abbia volto ff Ma- 
‘gistrato! Ma no, ma ha; ma'se devanò; esere È gal- 
»Tinacci è certissimo, © ** ° 

Ed io che fin qui i galligacci ho creduto che fos- 
sera soltanto animali della Rotonda ! Sono Magistrati ! 
Misericordia ! 
Povero me! lho fatta grossa 1 Ma se sapesse il 


Padre Maestro, quanti Magistrati mi ue man 
giato in vita tua, 


E unalfar serio. Niente meno che Ogui domenica 
mattina ivci ho per pietanza un Magistrato ! Non di- 
‘ co degli altri giorni, perchè o gallinacci, 0 magistrati 
_ che siano, ad ogni modo costano cari assai. 
Cérto è che fin qui io i Magistrati lì ho sempre 
messì in carcere ! Avrò fatto male, ma confesso che 
noti fo sapevo che fossero Magistrati. 
‘ Adesso quando incontrerò un gallinaccio per istra- 
da faro largo, e dirò a tutti; levatevi il cappello che 
è un Magistrato del Maestro dei S. Palazzi Apostolici. 


agi icona 

Altre volte, come sapete il Miestro ci ha dichia- 
rato che altre vignette erano immorali, Anche una mu- 
Ja dalla quale era caduto l'Imperatore ce l'ha chia- 
‘mata immorale. Povera mula! Mi noi la pubblichere- 
mo: e che serve phé ci voltiate lo spalle come fa Corvi nella 
dl caricalura"délinumero presente? Vedete che Don Pirlone se 
ne impivpa, e.se la rile dietro a Vor. La pubblicheremo 
e ve ne diremo poi la ragione... Domani ve ne fare- 
mo capire il come, Domani. 


. 80 Cra o» # 


* ” 


La musica ha suonato in strada, Si è eseguita un'ope- 
.ra del Maestro sisiLI intitolata Applauso alle Carote. 
Sempre l'organo, sempre 1 organo sarebbe troppo pri- 
vilegio. E d'altronde si dice che il tempo dei privilegi 
è passato. Il fatto lo prova in gran parte. La musica 
suonata in pieno concertà, tra di nuuvo genere, ma era 
musica bella e buona; era musica poi del tempo pre- 
sente, ardita, concetto,a, rimbombante. Ci trovano qual- 
cuni il difetto appurito delléopere del giorno; it di- 
fetto del Maestro Verdi. Dicono che gl' istrumenti eran 
così sonori che' ammazzavano il tanto. E per questo? 
A me già dite quel’ che volete, ma una bella orche- 
stra mi piace. Scusatemi, ma queslo è il mio gusto. 
Mi ricordo dell'opere atttiche' quando pochi istrumenti 
accompagnavano qualche voltà l'azione. Come andava 
a finìre? quelli che stavano sulla scena ordinariamente 
rovinavan la mifsica. !*’ si 
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UNA CONVERSAZIONE 


‘216. 


Gi provino adesso a soffocar l' armonia ! Con tanti 
suoni d'istramenti da fiato e da mano ci provino | 
Sfido anche il Ciarlatano , 


43 Anche il famoso medico 


Dottore enciclopedico. . 
(Si metta par sulla tavola, coi suo muso da Don Chi- 
sciotte, a fare il Rodomonte! Chiami ‘pur intorno a 
se i gonzi 

Udlite, udite, o rustici, 

Attenti non fiatate. 

Se grida troppo forte lo fischiano! Ma se è na- 

turale, Orchestra nuova, musica nuova, ottavini in 
quantità | 


OCA 00-40 eine 18 i 

Il Granduca di Toscana ha qualche cosa. delle parti 
nostre,in qualche modo almeno ce l'ha. È vero che non 
benedice, non prega, e non perdona; dioè, seconito l'oc- 
correnza qua'che volta prega; ma quello che è più 
certo che lega e SOogio lo nun so se quello che lega 
nessuno lo può sciogliere, c se quella che scioglie nes- 
suno lo può più legaro. So che lega quando può, e 
scioglie quando non può legare. Il resto io non sono 
obbligato a saperlo. 

E un fatto che nei mesi passati ha legato Guer- 
razzi, ed è un fatto che adesso l'ha sciolto. Di più. 
Prima legava la Camera dei Deputati, la legava come’ 
cappon dà pollajo ; adesso la scioglie, 

Pensatela come volete: per me è sempre meglio 
sciogliere che legare. Infatti i principi che lo sapevano 
quando c'è stato bisogno di rappezzare aj guasti si 
son sempre serviti del sospensorio. È un incomodo ... 
lo dicono tutti. Meglio un:timedio dissolvente quando 
le parti sono malate, per rimetierle poi in vigor na- 
turale. Lo dicono anche i medici! -- io devo saper!o. 
Capperi ! i 


—_— efron 3 
PRIMA UDIENZA DEL MINISTRO DELL'ARMI. 


Era piena, come al solito, la sala della Pilotta. 
Uomini, donne, soldati e ufficiali aspettavano Sua Ec- 
cellenza Generale. Egli venne e generalmente rispose 
a tutti: cioè parlò, perchè gli altri non poterono 
“parlare. 


Poi mandò via tutti, è disse che avrebbe pensato 


‘a riformare quelli che restavano... uno scrivano, un 


‘hjutante, un calamajo, e una penna. 


-M'MANNO RISTAMPATO NEL MIO 
‘ VENTICINQUE ! 

O tutti sono malati, 0 io sono un gran medico! 
Saprete che nel mio numero 25 io rappresentavo una 
cura radicale | 

Tutti han voluto curarsi, tantochè io sono rima- 
sto senza farmaco, 

._ L'avran chiesto diecimila! Ho fatto presto io! L'ho 
fatto ristampare, e adesso possono curarsi quelli che 
sono rimasti fuori. . 

Chi vuole il 23 venga al luogo solito, e l'avrà, 
Ho pensato che mutando la stagione una buona cura 
fa bene. E quella figuratevi è una cura radicale! 


Amministratore  F. CAUCUI 


STAMPERIA PIERRO 


IL DON PIRLONE ' 


UN’EX-CENCINQUANTA DI NAPOLI 
CONOSCIUTO ,DALL' ARLECCHINO 

La squadra franoagi po aver accomodato gli af- 
fari naapoletaniè andala-aTunisi con cattive intenzioni, 
ossia dì ridurre Tunisi come il solito palazzo di Gravina. 

H bey di Tunisi dopo aver fatto l'onore di rico- 
noscere l'attua'e costituzione Partenopea (e qual paese 
della ‘Turchia non l'avrebbe riconosciuta? ) non ha poi 
voluto riconoscere la repubblica francese. Si dice 
che Baudin prima di prendere in mano la miccia dei 
cannoni per bombardare la ostinata Tunisi, sia calato 
a terra ed abbia avuto il seguente colloquio col bey : 

— Signor bey si vede che siete un turco, ed agite 
poco cristianamente, ed io nel caso che seguitate ad 
agire in questo modo, vi farò conoscere che cosa pos- 
sa una repubblica, che voi non volete riconoscere, 

— Mi non voler riconoscere nè Repubblica , nè 
Cavaignac. Mio bone amico essere state Luigi Filip- 
po: Cavaignac a mi non aver dato niente. 

— Voi avete riconosciuto il governo di Napoli 
con cui state in buone relazioni, mio caro bey, e poi 
non volete riconoscere la Francia col berretto rosso. 


— Anche mi portare berretto rosso.Col ministero 
di Napoli essere io amico, perchè fare io lor sempre re- 


| gali delle mie leggi, che quel hone ministero traduce. 


— Signor bey, il capo della repubblica mi ha inca- 
ricato di farvi sapere che voi dovete riconoscere il 
hostro albero col berretto, e levarvi il berretto avanti 
alla repubblica. 

— Luigi Filippo aver regalato a mi un vapore, 
Cavaiguac non aver a mi regalato niente. 

— Il vapore non ve lo regalò Luigi Filippo, ma 
i francési, perchè non lo pagò certamente Luigi Fi- 
lippo, che era anch'esso un cencinquanta, anzi il capo 
de' cencinquanta. 

— Come! Luigi Filippo aver mesate da’ francesi? 
Birbante francesi dar mesate al loro gran bey!! Dire 
un poco , o messo di Cavaignac ; Luigi Filippo aver 
potuto impalare francesi ? 

-- Sicuro egli avea il dritto di fare eseguire la 
pena di morte come ogni capo di potere esecutivo, 

--- Dunque francesi dar mesate a chi poteva im- 
palarli. Mi aver ragione, tutto denare di Tunisi es- 
ser mio ; mì non esser pagato, mi non aver cencin- 
quanta, mi solo potere impalare mici sudditi. 

-- È inutile che perdiate il tempo in questi di- 
scorsi. Volete o no riconoscere la repubblica con le 
buone ? diversamente vi riduco come il palazzo di 
Gravina. 

-- Mi non aver ministero responsabile , mi esser 
bey responsabile , voler pensare un poco, vojer scri- 
vere prima al ministero napoletano mio amico, voler 
pigliar tempo come fa quel ministero, voler dare ri- 
sposta tra pochi giorni. 

Dopo questo colloquio l'ammiraglio se ne è éor- 
nato a bordo, ed ha detto agli artiglieri di tener pron- 
te le micce. 

Si dice che il governo Napoletano voglia intervenire 
a far da mediatore tra Tunisi e la Francia, volendo 
dar braccio forte alle turche nazionalità oppresse. Non 
sappiamo se la Francia ammetta quella mediazione. 


OZZERO ZA 


Responsabile G. G. PIGHI. 
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“GIORNALE BI CARICATURE POLITICHE 
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ASSOCIAZIONI 


ROMA co SsTITO 


Un mese se. — n 0 
Tie mesi n 140 
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FUORI di STATO 
franco al confine. 
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2 40 


Un mese sce, — 
Tie mesi n 


tenaià È gua 


Ln sol numero baj. 2. 


semesesteceatazani 


L’ UFFICIO 


Palazsa Buonaccor- 
sî piam-terreno, 

Ivi si distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
le al domicilio paghera 
baj. 5 al mese. 


ROMA 
ANNO L N. 55. 
lntttefteattaeazineantate Massena ni 
AVVERTENZE . 


L’ associnzione si pa- 
ga anticipatameyte da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute si ricoroseutio 
unicagrente firmate dal- 
l'Amministratore, 


Pacchi , lettere. è 
gruppi saranno inviali 
(franchi) all'Ufficio del 
DON PIRLOSE 
ROMA. 


Nei gruppi si noli 11 
nome e l'indirizzo di 
chi gl' iuvia. i 
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SI PUBBLICA . 


Tutti i giorni eccetto 
le feste , € sempre can 
un nuovo disegno lita- 
grafico , oltre alla vr 
guetta ch’ è in fronte al 
giornale. 


HI 


Intendami citi può, chiti0 im’ intend' io 
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ROMA 7 NOVEMBRE 
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+ 
ALLA CENSURA PREVENTIVA 


Domando perdono ai miei lettori se li ho final- 
mente seccati coh questo tema; ma è tutto effetto 
di riverbero: mi secco tanto io che bisogna che un 
poco ne tollerigo anche gli altri. 

Oggi parlo alla Censura preventiva, cente mora- 
le, intendiamoci bene ; parlo fuori d'ogni persona- 
lità "il Padre Maestro non c' entra per rionte; e 
se egli ci vuole entrare, io gli dico che non c' en- 
tra e che mi lasci tranquillo. 


Voi dunque, Signora Censura preventiva, Ente 
morale (morale bene inteso per spiegare il concet- 
to) voi mi avete negato l'imprimatur a parecchi di 
segni, chiamandomeli immorali. Eh perchè fossera 
immorali credo che non lo sapevate nemmeno voi ; 
ce lo scriveste sotto perchè ci sta tutto quello che 
vi si scrive. * 

É tanto vero, che quando io poi quattro di que- 
sti disegni li ho raccolti in un solo , che pubblico nel 
numero attuale visibile a tuiti con licenza vostra, voi 
in un giorno. di diverso umore non vi siete nemme- 
ne accorto che erano quei medesimi, appena cam- 
biati di posto; e l'immoralità non avea più luogo, e 
l'etica non ne soffriva più niente. — Mi spiego me- 


wa 


glio, a vedrete come siete În contraddizione con voi 
slessé. 

Quel primo che gonfia i palloni, se vi ricordate 
era quel tale che voi voleste chiamare il Ministro 
Bossi ,s il quale dà vento al globo delle finanze, 
immorale chi gonfia un pallone, e un pallone ste 
gorico ? E che forse non si possono gonfiare quando 
pare e piace ? L'avete riconosciuto anche voi final- 
mente ! 

Quell' altro che spegne il lume, è precisamente 
quello che spegneva il fanale delle tre teste combi- 
nate insieme dei tre o in tutto o in parte detro- 
nizzati principi di Napoli, di Modena, e di Par- 
ma. Voi non voleste che io li mettessi come teste, 
diceste che era immorsle. Ma cbe colpa ce ‘ne ho 
io se li hanno.detronizzati ? Che ci ho da fare 
io? Io non neso niente io. 

La donna che frigge le corone c'è; primi dve- 
te detto che la padella era offensiva alle corone , 
adesso non è più offensiva. Meno male, Ma se c° è 
una donna che le frigge queste corone, ma se c'è 
un vecchio che se le mangia ; ma se questa donna 
la chiamano Zibertà, md se questo vecchio lo chia- 
mano il (empo, e per questo potevo io dire a quella 
donna Madama non fate la frittata? Ma se Î° avea 
già messa in padella... anco se avessi voluto dir- 
gliene, nun avrei più fatto in tempo. Non lo ve- 


deste che ci era già jl fuoco sotto ?-Mi .parea fino 


di senfiro il cra-cra della frigitura. 

Parlo chiaro, per mè gliene.avrei piultosto do- 
mandato un pezzetto. Giacchè la friltata sì fa, man- 
giamocela. 


Finalmente vien quello che rompe i fiaschi. E 
qui poi ve l' ho detto tanto che è stato per colpa 
sua che ha rotti i fiaschi, cho non vi potrei ag- 
giungere niente di più. 

. Gi ba un bastone in mano, mena colpi da or- 
bo, e non vede i fiaschi. Cho li spezzi è naturale, 
e per questo li ho da pagar io? 

Nel fatto , Signora Censura Preventiva, ente 
morale ( modo di spiegarmi ) le vostre pretese 
immoralità hanno fatto tanto ridere , che or, par- 
landone, si rifferisce da tutti a quelle sciocchezze del 
Gesuita Lucchesini che scoperse nell'opera del Mac- 
chiavello. Come quelle si chiamarono in seguito per 
via di abbreviazione sciocchezze del P. Lucchesini, 
così per via di abbreviazione le ho udite quelle in 
questione chiamare immoralità della Censura. 

Voi avete sacrificato a vostro capriccio anco la 
logica e la vera moralità; ne avete fatto un libro 
tutto vostro che va perfino nel pallon volante. Non è 


IL DON PIRLONE 


a voi che ne ‘chiederemo conto; voi imprineate tan- 
to il carattere del ridicolò ai vostri scrilti”the ‘per 
ismania di-servire il pot e di piacere al potere, 
perdete i mezzi di erge tt dei buoni uffici vo- 
stri dal potere. 

Come volete salire a®ariche più eminenti, oggi 
che queste vostre ridicole immoralità corrono in voga 
da Roma fino a Torino, e ne ride tutta Italia ? 

Ne chiederemo conto bensì al Ministro dell’ Inter- 
no, e all’ apertura delle Camere avrà se la santa ra- 
gione del cittadino non è giuoco avrà a dire come 
non ha egli assunto l'incarico di mettere un freno 
agli arbitrii d'ana censura personalo e senz’ appollo , 
egli a cui sola spettava in forza del Motuproprio So- 
vrano 29 Decembre 1847. . 


— e — 


Non ve lo dice va io cinque giorni fa, che la Costitu- 
zione dell' Imperatore Ferdinando, era come quella del 
Re Ferdinando, e che noi ci avressimo avuto le bombe 
e il palazzo di Grafffna? Ora le bombe ci sono e ci sono 
state e il palazzo di Gravina è stato proprio la gran 
Dogana di Vienna. Feco la cosa come è andata. Voi sa- 
pete che vi ha una compagnia di forastieri che va reci- 
fando x, pertutto un Dramma che si chiama la rivolu- 
zione. Ora questi forastieri erano niente meno che i 
torbidi vicini d' Ungheria venuti a Vienna apposta, e 
pui lo dice anco il Debats. Essi aveano dato appunto 
una bella e clamorosa rappresentazione il 6,7 e l' 8 di 
Ottobre che era finito con la bella tragedia dell’ Inpic- 
cato seguito dal ballettochiamato la fuga dell’Imperato- 
re. Voi sapete che la fuga è un famoso pas de deux che 
oramai tutti conosciamo. Lo cominciarono Nardoni, Mi- 
nardi e Grassellini fra noi, Canosa a Napoli, e a te via ‘ 
via si è andato nobilitando ed è arrivato nei gran Salo- 
ni ministeriali ai Metternich, ai Guizot, e poi-più sù 
ai Duchini, ai Re, e sù sù ancora all' Imperatore, il 
quale avea ballato in Ispruck fra i Tedeschi. Ma ora è 
andato invece a ballarlo fra gli Slavia Olmiitz e verso 
la Russia e fin qui tutto va in regola e non vi è nulla a 
dire, Ma quì mò viene quello che non sapete, ed è che 
si è formata un'altra compagnia emula della prima, 
che corre per fe capitali a recitare /o stato d' assedio. 
Lo recitò Radetzky a Milano, poi il Re a Napoli, poi 
Windischgràtz a Praga, Cavaignac a Parigi, il Vicario 
a Francfort, ed ora l' Imperatore a Vienna. Anco que- 
sta povera compagnia non trova posta a correre di qua 
e di là, e Radetzky, cha se ne è accorto ha creata una 
permanente per tutta la Lombardia. Questa seconda 
rappresentazione è l’ apporto della prima. Nella prima 
tutti ballano, e gridano, e parlano, ed anco scappano 
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EROE ARICINANA. DIRITTO RI PER ERO 


IL DON PIRLONE 


a vdfbntà. Nella seconda nessuno può più parlare, scri- | e sefflino che le loro paterne viscere ardono per l'a- 


vere, o andarsene; ma invece ggiscond'in pochi e a 


scena muta come nella mediazione francese. Due perso» | l 


naggi però stanno sempre in scena il tiranno e il boja 
e ogni atto finisce con la fucilazione in massa sul mo- 
cello di quella imaginata da Jellachich per i suoi ca- 
rissimii figli i Croati. Quello che io nun sò cap'r bene 
si è como il Liranno sia sempre il tenero padre di quel- 
li cho amurazza, e come lo faccia pel bene loro: perchè 
dopo lutto mi parc che sarebbe meglio di nascere senza 
padre come fanno tanti. E ancora che ciò sia per far 
che i figliuoli possano vivere uella era liberta, mentre 
mon resta loro che la Sibertà di farsi fucilare; libertà 
cho pare anco a me che si potrebbe cedere insieme a 
tanté altre che non abbiamo avuto mai. Ma infine sc io 
non lo sò capire non è perciò che non sia vero, perchè 
infine lo hanno detto tutti gli irr:sponsabili d' accordo, 
e voi-sapete che agl' irresponsabili non si può rispon- 
dere. Ma ho un'altra piccola difficoliò. Se non fucono i 
Viennesi, ma i torbidi vicini che fecero ta rivoluzione, 
perchè ora hombardare Vienna e i Viennesi? Pare a 
me che sarebbe stato molto più logico andar là tutto 
dritto da foro; ma qui io penso che l' Imperatore abbia 
temuto la fatale mediazione che s'‘intromette ognora fra: 
-i prossimi ed i vicini, e mai fra i prossimi e prossimi: 
A proposito bisogna dire che la compagnia de' tog- 
hidi vicini di Vienna si sia salvata prima del bombar- 
damento, perchè giorni sono dette qualche rappresenta- 
riono a Livorno cd ora è a Ferrari. A Ferrara v'era un 
battaglione dell’ Unione, @ perciò si è unito ad essi, 
pefchè altrimenti che razza d'unione sarelibe stata, Ma 
l'unione sembra che non sia piaciuta al Signore della 
festa che subito ha mandato un'’altra compagnia e per 
far la disunione e lo stato d'assedio, che è la pana- 
cea universale. Quel che è bello che invece di fare | as- 
.sedio alla furtezza lo fanno alla città, e la città lo farà 
alla fortezza.La compagaia partì l’altra sera in posta per 
*far presto, ma non si sà se i torbidi vicini non stessero 
invece a Bologna a dare una replica. 


— Dbr_r_—_— 


Cosa fatta capo ha dice il proverbio, e lo provo 
anch'io pur troppo, perchè quando le cose non sona 
veramente fatte non hanno nè capo, nè coda. La Re- 
pubblica francese non è ancor fatta in modo definiti- 
vo, e per conseguenza hanno ragione a Parigi di dire 
che non ha capo, e di voler fare, al più presto che 
tornî possibile, questo capo. 

Mail capo non è mica come tutto il resto della 
persona, Signori mici, cci vuol tempo a metterlo so- 
pra un busto in guisa che ci stia come ci deve stare. 
Per esempio il ventre in sè va bene sempre; immagi- 
matevi un sacco pieno, l'artista lo vede eci fa un ven- 
tre diplamatico quanto volete. Il petto ancora è una 
cosa facilissima, perchè siccome un Governo parla sem- 
pre di cuore, co-ì un petto governativo è giusto che 
s'a quasi gonfio per gli sforzi che fa il cuore a'star- 
vi dentro. Quelli dell’ opposizione diranno che sorio gli 
sforzi dell'ira, ma ... si trovano poii giornali che 

a capiscono la ragione aurea ed effettiva dei Governi, 
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more dei popoli. Oh sono i grandi increduli quelli del- 
"opposizione ! Ma le scavano di sottoterra veh ! Je 
quistioni) io per me, Dio me ne liberi! non la leggo certa 
gente. Ma torniamo al capo della Repubblica. 

Dicono che un paio di buone braccia ce le ha; e 
che per esert tarle va facendo degli esercizj e dei giuo- 
chi di forza. 

Che volete ? gli animali senza capo d' ordinario 
si chiamano mostri, e non è poi tanto strano che 
un mostro ti venga contro anco per divorarti sc oc- 
corre. Fategli la testa, e diventirà un'animale co- 
me va. 

Il 10 Decembre è il giorno, il gran giorno della 
clezione. La Repubblica sarà capita':. Braccia petto , 
ventre, gambe, o piedi avranno una testa. 

E le mani? Oh le mani, éfuanto alle mani è un 
altro paio di maniche. La nazione par che se le 1o- 
glia riserbare por ser 

Come possa veramente stare un corpo senza ma- 
ni, 0 le mani senza corpo io non lo so. 

So bene che dicono che se il corpo ha le mani 
mena a dritto e a rovescio. Allora, meglio senza. 


— BETA e 


Esame politico alla fine dell’ anno 
! scolastico 1847. 


Cos'è un re? L' Immagine della dignità in terra. 
| Cus'è una corona ? Il simbolo della dignità e mae= 
stà reale. 

Cos' è il trono? Il seggio della più alta ed in- 
fallibite potenza 

" Cosè un ministro di Stato? L'occhio, e l’orecehio 
del ré, il braccio col quale il re può comprime- 
re-i sudliti male intenzionati. 

Cos'e il popolo? Uu nulla. — 

Qual'è la forma migliore di un governa ? L' asso- 
lutismo. 

Cos'é la monarchia austriaca? Una delle cinque 
grandi potenze d'Europa, e dopo la Russia la più 
forte, e ciò a merito della sapienza dell'immortale 
principe Metternich. 

Bravo ! Prima classe con eminenea ! 


* 


Re 


Esame politico alia fine del primo trimestre 
scolastico dell'anno 1818. 


LS 

Cos'é un re ? Il primo cittadino dello Stato. 

Cos'è una corona ! Una cuffia che non difende la 
testa dal temporale politico. 

Cos'é il trono? Una gran sedia coperta di velluto. 

Cos'è îlministro di Stato? Il primo servo del popolo. 

Cos'è il popoto? Tutto. 

Qual'è la forma migliore di govorno ? La ... ..» 
non si deve ancora dirlo forte. 

Cos'é la monarchia austriaca? Un arancio con una 
forte scorza , le cui parti interne non hanno gonnes- 
sione. 

Bravissimo ! Prima classe con straordinaria emi- 
nenza, — 
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l'Amministratore. 
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SI PUBBLICA” 


Tutti i giorni eccctta 
lo feste , e sempre con 
un nuovo disegno lito- 
grafico , oltre alla 1» 
getta ch’ è in fronte al 
gjornale. 


Intendami chi può, ch'i m° intend' io 


ROMA 8 NOVEMBRE 


L'organo ha suonato la sinfonia della Lega, o- 
pera d' un celebre maestro enciclopedico, sopranno- 
minato il Rosso. 

Il suono non era mal concertato, ma in verità 
che v' erano troppi strifli. Va nell'acuto fino all'e- 
stremo, Fa venire il dolor di capo a sentirlo. 

E poi nella musica non v'è filosofia; v'è del 
rimbombo, ma poco altro di buono. | 

Io che conoseo l' opera, € la scena, © 1 perso- 
naggi che la rappresentano, mì spiegherò. 


‘ L'organo comincia dal suonare quel pezzo il 


j grida 


I 


quale accompagna l' aria finale, dove l'attor carat» 
terista canta 


Non son io che la condanno 
È la sua, l'altrui baldanza: 
Anzi Tei, non me tiranno 


Alla terra io mostrerò. 


Cià parlando appunto di questa celebre Lega; — 
Ma l'organo ha voluto cominciare dall’ ultima 
scena. Che diavolo! Cosa volete capirne, se non ci 


mostra le precedenti? 


Bisogna cominciare dall’ eseguire la musica del 
primo ‘atto, quando il protagonista in veste lunga ; 


- 


- 


« 


Me protegge e me «difende 
Un poter maggior del loro , 

E duro lì nelle difese non vuol sentir discorrer 
d'altro, e l'altro personaggio in abito da guer- 
riero, non so se è il tenore, nòn mi rammento 
bene, gli risponde che ha snudato la spada, e. che 
non può far lega che offensiva, se pure si ha da 
chiamar lega. i 

Ma il basso è irremovibile, e grida tanto for- 
te no no no, no no no, no no no, che l'orche- 
stra non lo segue più, e quelli della platea fi- 
schiano. % 

Sopraggiunge fortunatamente un bel coro di sceltì 
cantanti sulla scena, e irrompe precipitosamente can- 
tando a suon d'orchestra accelerata . 

Siam fratelli siam stretti ad un patto, 
Maledetto colui che l' infrange. 
Il coro piace, il basso s'allontana, cala il sipa- 
rio e il primo atto è finito. . 
Nuovi cantanti e nuove sinfonie. 
Un altro tenore ed un altro basso incominciano 
Sui campi della gloria 
Noi pugneremo allato , 
Frema o sorrida il fato 
Vicino a te starò, 
Ensichà gnoetiulue upuréato,* 
Il publico credéva di veder da ,en momento al- 
l'altro terminar |’ opera , i cori ripeterano ancora 
Siam fratelli, siam stretti ad un patto. 


Era giorno. La scena nel più vivo splendore. Gli 
applausi, le corone di fiori sono immense, In quel 
mente ... oh disgrazia! si sviluppa un temporale, 
piove a rovesci sulla testa dei cantanti, i lumi si 
spengono, È bujo : il publico fa silenzio. 

Di questo l'organo non eseguisce più nessun pez- 
zo . . . anzi rubba i motivi del secondo atto 
porta nel terzo. Ma è una copfusione ... 

Nell' atto terzo ritornano in campo gli attori del 
primo. Il solito basso con una voce 
urla 


Ù” - 2 


s e li 


che fa spavento, 


Chi mi accusa e chi mi sgrida 
Vecchio furbo e parricida ! 
Rispondono i cori; ma con un' aria di mestizia 
indefinibile. — Il tenore s Soldato, visto che le paro- 
le sulla lega non continuano, s' asside 
Stanco , assetato, in riva 
Del fiumicel nativo 
Siede ecc. ecc. 

© passa’alla pace, La pace ha sul volto. 
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Allora esce Rogantino , snuda la spada, e vuol 
fare la guerga perchè c' è la pace. 

L’ organo non conosce ormai altra sinfonia. Di 
lì comincia a suonare. Ma non c'è più capo, nè co- 
da in quella musica Le parole mi pajono presso a 
poco queste. 


= 


Guerra al tapino 

Or che è caduto: 
Son Rogantino 

L' ammazzator. 

To solo ammazzo 

( Quando son solo ) 
Non mi strapazzo 
Se altri v'è fà. 

Che son dei popoli 4 
Le insurrezioni ? ° 
Son cose rancilde . . . 
Son paroloni. 


Ma il coro gli risponde. 


Che son dei popoli 
Le insurrezioni ? ... 
Detronizzarong 
Quattro Borboni. 
Ogni speranza 


Portaron via 
vari WDizottiani 


l E compagnia. 
Quegt' ultima parte l' organo non l'ha suonata. 


a 


——RIIOCLZI 


Voi sapete che io ho avuto ognora grande sti. 
ma cd amicizia pel Bano. Capperi! mi mandò' it 
suo Proclama da publicare quando andò in Unghe- 
ria. Ma ora poi Ja mia stima non ha più limiti. IL 
Bano non solo è un gran generale, ma esso è pro- 
feta. — Leggete il suo scritto ufficiale diretto alla How- 
anska Lipa, la quale se non lo sapete è la giovine 
Italia dell’ Impero slavo-austriaco, — Egli dice che 
quando andava a Pesth si sollevarono i Viennesi, ed 
Egli però corse subito ad ammazzar questi lascian- 
do per allora gli Ungaresi di Pesth, perchè non gli 
piace di far le cose a metà. Un generale ordinario 
avria prima battuto i nemici vicini e poi saria corso 
a battere i più lontani; ma il mio Bano le fa pro- 
prio come va. — Ei ti ha lasciato quelli , che gli sta- 
yano in faccia e prevalendosi d'una specie d'armi- 
stizio se la ha menata a gambe , ed eccotelo a Raab 
e sotto Vienna, ove nessuno l° aspettava lasciando 
indietro per meglio ingannare que' birbanti d'Unghe- 
resi un 7, 0 8 mila desuoi Croati prigionieri che lo 
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imbarazzavano per strada. Que' balordi d’' Ungàresi 
hanno creduto d'aver vinto e se ne sono vantati, ed 
intanto il mio Bano ce li ha presi con quel felice 
stratagemma. — Ma fino a ciò ci sono arrivati anco 
altri generali, e presso a poco tutti quelli che si 
sogliono chiamare battuti; ma il più bello è che il 
Bano scappava via il 2 giungeva a Raab, il 4 d'otto- 
bre e la rivoluzione non scoppiava echo il 7 a Vien- 
na, dunque non ci è che dire il mio Bano è pro» 
prio profeta. To non ho che un piceolo rimprovero 
a fargli. — Diamine! sapendo così bene che dovean 
succedere quelle cosette a Vienna , come mai non 
scriver manco una parola al suo amico Lateur, che 
tc lo avriano impiccato ? Mi pare che se non altro 
saria stato buona creanza anco per un Croato d'av- 
vertirglielo — Eh! poi gli era amico! — Ma infine 
poi, se non lo ha fatto, io credo che il Bano avrà 
avuto le sue buone ragioni per far così ; perchè pui 
i profeti non sono mica gente come noi nè sono o- 
bligati ad avere lo stesso Galateo come noi. «| 

Ma il mio Bano ne ka scritta anco una più bel- 
la alla Howanska Lipa. — Gli» ha detto che lo «lavi- 
smo è proprio il sostegno dell’ Austria, e che se 
l'Austria non ci fosse è una cosa così bella per es- 
‘so che, bisognerebbe proprio inventaria. — su que- 
sto però trovo che il Bano la copiato un mio cele- 
bre amico il quale dicea che Lu: dovea proprio s0- 
stenere la costituzione, e che se questa non esistesse. bi- 
sognerebbe proprio inventarle per Zui.-Ora il fatto stà 
che Lui ha trovato la costituzione così bella così cara pro- 
prio come lo Slavismo e la Korramka trovò gradita 
l'Austria che nella Pentecoste passata bisognò fargliela 
accettare colle bombe, presso a poca come colle bombe 
bisogna adesso fare accettare alla capitale dell'Austria 


# lo Slavismo. Da che io poi ne deduco che la vera 


maniera, di riunire due principj che si convengono 
fra di loro e colle bombe, e che il miglior segno di 


. simpatia sono perciò le bombe Ed ecco spiegato per- 


chè Messina smaniando di ritornare sotto Napoli e 
di sbarazzarsi de' pochi torbidi vicini, il Re le man- 
dò subito le bombe; e le bombe vennero il 15 mag- 
gio a mostygre la simpatia c l'amore del Re per la 
costituzione. Ed ecco poi perchè l'amore di Lui per 
la costituzione non è perfetto, perchè non ci sono 
state le bombe di mezzo. Invece Cavaignac che ama 
proprio la repubblica la fece subito bombardare , e 
l'Imperatore che è un vero padre pe’ suoi cari figliuo- 
i Viennesi li ha fatti subito bombardare ; e se Ra- 
detzky non ha potuto ancora arrivare a farsi amare 
da' Milanesi è perchè non li ha potuti ancora bom- 
bardare, benchè si ajuti a mostrar loro amore col 
fucilarli. lo prevedo dunque che tutto finirà bene fra 
l'Austria e lo Slavismo, perchè l'Austria ha bombar- 
dato in Giugno la capitale dello Slavismo , ed ora 
lo Slavismo ha bombardato la capitale dell' Austria. 
Il contratto è adunque sinullagmatico , e però vali- 
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do ed indissolubile, e molto più di tutti gli altri che 
vi ho detto ; perchè in quegli altri che o non vi so. 
no state bombe e tutto anderà male, e il bombar. 
damento non è stato che da un solo lato, ed allor 
non può andar bene che per metà. 


Ieri verso le due ore di notte, ora solita, ven: 
nero ancora al mid ufficio i Carab nieri, e niente. 
meno che visto il mio disegno volevano gonfiurmi co- 
ine un pallone sspoynermi il lume e portarmi via iu 
f-ittata. 

Ma la quarta figura era là, l' inesorabile figur 
dei fiaschi, c non sapevano che Don Pirlone li la 
scia rompere sempre agli altri; non gli è mai ac 
cadato di romperne uno. — 

Vennero dunque; io avea preparato il vitreo glo- 
bo sul tavolino d' ufficio , e. pf il Maresciallo | 
spezza. 

Quando s' accorge che il fiasco è rotto, mi da la 
felice notte, iv a lui; ci lasciamo carabinierescamen- 
te amici, e non se ne parla più. 

Ma se non avevano saputo leggere quelli di Po- 
lizia! Gli dico io stesso nel foglio che il frate h: 
passato la frittata, e vengono per mangiarla. Ma 
buon senso ! L'ho fatta io e me la mangio. -- 

‘ Signora Polizia, Cu Cu. - 


no 


COSE VARIE 


TI Ministero Pinelli in Piemonte dice che non fa 
guerra perchè aspetta l'opportunità. 

Radetzky pensa che non è ancor tempo di cac 
ciarsi da un paese all'altro nei vecchi dominii, do: 
minati dai ladri, perchè /° opportunità nou si pre- 
senta. 

Il Duca di Modena soggiunge che non è ancora 
opportuno di rientrare definitivamente nel Ducato, 
e non c'entra, e fa la guardia alle porte. 

. Or per un lato o per un altro, o da dritta 0 da 
sinistra è pure inopportuna tutta questa gente. 

H Ministero nostro dicono che volea trasmettere 
ad altro giorno, c non più al 15 l'apertura deile 
Camere dicendo che i lavori materiali non erano an- 
cora preparati! E gli spirituali ? Pare che quando 
ci siano i banchi, basti. 

— Scrivono che il Duca di Modena ha posi- 
tivamente lasciato il nomo Est, tempo passata del 
verbo Esse, e che quanto al nuovo nome iu modo 
delinitivo se l'è preso nel preterito. 

— È arrivato a Roma un Cucuita. Chiesto del 
motivo del suo arrivo ha risposto con faccia fran- 
ca che viene quà tanto per trovare i suoi. Una 
visita! ° 

— La Gazzetta di Roma dice che la Lega non 
s è fatta perchè i Principi non andavano daccor- 
do fra loro. Domanderemo con chi vanno daccordo. 

— Reduce da Parigi è giunto nuovamente a Na- 
poli Sua Signoria l' Assedie. 
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SÌ PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste , e sempre con 
un nuovo disegno lito» 
grafico , oltre alia ci- 
guetta ch' è in fronte ab 
giornale. 


Intendami chi può, ch'i' m' intend'io 


ROMA 9 NOVEMBRE 


cr 


Benchè io stia un po' di cattivo umore, non però 
trascurerò quest'oggi la mia piccola chiacchierata. 
Questo solo ci è rimasto di più positivo-le chiacchiere, 
benchè alcuni vorrebbero togliere anche la facoltà di 
chiacchierare ; perchè essi sono sordi, vorrebbero che 
gli altri fossero muti. 

Tutt' è chiacchiera ; prima, l'oro era il nerbo della 
guerra, oggi il sono le chiarchiere.Le assemblee nazio- 
nali che fanno ? Chiacchicrano, I elubs che vi danno? 
chiacchiere. I proclami dei generali che sono? Chiac- 


nre danno recinzioni 


sti ? eliacchiere. I congressi, lc costituzioni, le costi- 
tuenti, i giornali costituzs mali, lo notifiche ai giornali, 
le condanne, la presa di Vienna, la repqpblica dell'Im- 
pero d' Austria, la libertà d' Italia, la libertà italiana, 
ngi,,voi, quelli, chiacchiere, chiacchiere, chiacchiere : 
dunque chiacchieriamo, e scusate le chiacchiere, dice 
L'Arlecchino. 

Ce ne ho due che le tengo nel gozzo; e stanno lì N 
per escirmi fuori, Una non vorrei dirla... 1° altra la 
vorrei dire due volte. Come si fa ? Eh diciamole una 
volta per ognuna : vada per la cattiva che non vorrei 
publicare. Il retrogradismo questa volta la vince. Ma 
che volete! Anche se io mi stessi queto ci sono i fratel- 


chiere, Quelli di quelli che stanno più sopra di que- | li spurii, quei tali che ci veugono d' oltremonte a con- 
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tare a Roma le fo'le dei nonni, e ce le vendono a mo- 
neta corrente per cosa di diritto cos'ituzionale romano. 
Figuratevi se si affrettano a narrare le gesta prodigio- 
sc del Papà loro Nando l' Imperatore, dell’ amico Gel- 
lachicco, e dell’ altro Generale Vendilopergrasso. 

Fatto sta dunque che il Generale dicesi entrato in 
Vienna, e i Viennesi entrati fuort; Egli ne farà fucilare 
paternamente due o tre mila, e per di più promette 
.d'introdurre delle importanti riforme nel sistema costi- 
tuzionale. Per esempio la larghezza della stampa sarà 
portata fino ad un punto che non vi saranno più per 
ora giornali minimamente incriminati, perchè non vi 
saran giornali. I circoli saranno liberi da ogni sorve- 
glianza di alta o bassa polizia: si chiuderanno affatto 
dal Governo, perchè la libertà d' associazione è garan- 
tita dalla legge Costituzionale. Poi-non vi sfftanno più 
-gare, nè gelosie tra razze e razze; Vendilopergrasso 
per provvedere a questo farà che Vienna abbia una 
‘legge Viennese, una legge dello Stato, una buona legge 
Stataria. — Finqui la storia di Vienna, la storia dei 
fratelli spurii, la gioja, la delizia, di tutti i costitu- 
zionali imperiali e reali, e buffoni del mondo. 

Ora poi ci ho l'altra: quella delle due volte... 
uh! se non fosse, se non fosse... la vorrei far gros- 
sa ora a quei tali... e perchè non la dicono anche que- 
sta? Manco male che ci son io, e vi assicuro che la 
spiffero anche per voi. I Madgiari intanto, i Madgiari 
che non hanno più voglia di farsi mangiare, stanno 
preparando un altro gioco. Uno simile a quello che 
fecero a Gellachicco. 


I novantamila di Pesth pensando che gli altri no- 
vantamila di qua potrebbero andare ad assediarli, si 
sono assediati da loro stessi; cioè , sono usciti sotto 
le mure della città. In cambio «li mandar dentro il 
programma, |’ hanno portato fuori prima di uscire. 
Qui c'è la differenza, e c'è anche di più. Che se il 
Generale di Vienna scopre di qua, forse non copre 
di là ; © piglia e perdi, e riperdi e ripiglia sarà come 
il giro d'una rota. Sallo il diavolo dove si ferma. 


> PELI 


* 


Lo vedeste, non è vero, il mio disegno pubbli- 
cato nel numero di jeri sera? Se non lo vedeste po- 
tete comprarlo che per fortuna ce n'è ancora in 
vendita. Oh bene dunque! Il mio Reverendissimo 
Frate, dico mio per corrispondenza di simpatie pir- 
lonesche, mi aveva precedentemente , et more solito 
apposto il formale imprimatur , e c' èra sotto no- 
me, cognome, e fino la profession di Frate Domeni- 
cano , fino i Sacri Palazzi Apostolici. — 


Cosa ci poteva mettere di più ? Lo domando io. 
Quando ci aveva messo tutta questa robba pareva 
che la faccenda dovesse essere legale , legale nelle 
norme stesse dei tempi passati, di cattiva memoria, 
che Dio non vi cf faccia ripensar mai, e poi mai. Io 
poteva in conseguenza di questa Patente chiara, vi- 


‘ sibite , manifesta , fratesca , Buttaoniana , io potevo 


dico entrare tranquillissimamente nel torchio, e far- 
mi stirare le ossa per duemila e più colpi sotto le brac- 
cia di quei durissimi torcolieri, che Dio glielo perdoni. 

Portavo con me le provvidenze civiche umani- 
tarie. Ci avevo i miei poverelli, creature carissime 
all'anima mia, e me li traevo in giro per farli ve- 
dere a tutti, e perchè destassero nei cuori gentili 
la compassione e l’amore. -- 

Sempre coi poveri starà il povero Don Pirlone! 
Mostravo un povero diavolo in camicia, a mezze bra- 
che vicino ad una madre ché seduta in un masso 
a'lattava il figlio piangendo. Poi due distesi per ter- 
ra che soffocavano forse la fame nel sonno. Un-al- 
tro accanto che apriva una bocca da spiritato, il qua- 
lc infelice! in quell’ atto insegnava agli altri che sa- 
peva ben egli perchè spalancava così disperatamen- 
te le fauci. -- 

Sopra il disegno c' era scritto: Ospizio dei pove- 
veri. Se il P. Maestro che è vecchio, e qui rispet- 
to i suoi reverendissimi -occhiali, non ha veduto le 
parole sopraddette io non ci ho colpa ; certo è che 
l'iscrizione v'era , e atermini chiari e patentissi- 
mi. E che ci ho da fare ia se il Maestro è vecchio? 
e se ci vede poco, che? ci ho da prestar io le mie 
lanterne ? 

Adesso m'esce fuora con questo rescritto sui ge- 
neris in cambio del pubblicetur. 

9 Novembre 1818. 

Dai registri autentici consta che în cima al dise- 
segna originale non vi erano le parole « Ospizio dei 
poveri » Queste parole che determinano il significato 
ingiurioso del Municipio sono state aggiunte dopo. Al- 
tra volta è stato significato che ammesso un disegno 
non vi si può aggiungere niente senza un nuovo con- 
certo. Dispiace pertanto di non poter dare il l'ublicetur. 

F. D. Buttaoni 
S. P. A. Magister. 

Il Signor Magister si sbaglia e sul fatto e sal 
dritto. Dove gli résti la ragione non lo so; so che 
io vado a provargli quanto dico, - 

Ripeto emprimis che le parole c' erano, e questo 
è un fatto che posso contestarglielo colla produzione 
del disegno originale, e colla testimonianza del dis- 
segnatore, e di altri E non serve che il prefato 
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Magister Faccia lo strano con dei ma, e con dei se. I Ma 
ei se glieli formu'o io in brevissime parole. Se si 
fusse messo. bene gli occhiali avrebbe potuto vède- 
re, ma siccome pare che non l'abbia fatto, così ecc. 
la conclusione è semplice , e piana; ed è che il Pa- 
dre Reverenio non vede che quet cho gli pare, e 
l' ospizio dei poveri lo perde facilmente di vista.- 

Ma, v'è di più, che non una volta sola ci fu scrit- 
to, ma due et quidem da un lato a forma di spie- 
‘gazione coi detti precisi. Poverelli che st ricoverano 
sui gradini delle strade. Non vedeste nemmeno quello? 
Ma Padre mio dove avete la testa ! 

Ora entriamo nel dritto, la parola dello parole 
che non è poi una semplice parola. 

Il diritto è questo, che io domando al Padre Mae- 
stro quale immoralità (giacchè esso altro che d'immora- 
lità non può parlare, ed altro che immoralità non scrive 
d’ ordinario nella Censura ) c' è in queste parole Ospi- 
zio dei poveri, preposte ad un quadro qual sopra vi 
ho descritto, e quale avrete veduto, diamine | se avo- 
to comprato il foglio, anche voi lettori miei, anche voi 
Signor Padre Magister. ì 

Il significato è ingiurioso al Municipin...e chi ve 
l'ha detto? È vero, o non è vero il quatro? se è vero, 
ci congratuliamo col Municipio che s’ingiuria della ve- 


rità e con voi che ce lo dite, Se non è vero il qua- 
dro non significa niente, non colp:sce nessuno, non si 


sa nemmeno cosa voglia diro. 

Ma infine io perdo il tempo qui. Perocchè voi, pro- 
priamente voi, mi faceste passare i gallinacci per Ma- 
gistrati, e finireste col voler sostenere forse che anco il 
Municipio sia un gallinaccio. Vi prego a rettificare;» ri- 
spetto alle autorità costituite » è una formula dei tempo- 
ribus illis che credo dovete averla a memoria. 

Il Municipio se si olfendesse delle tristi verità del- 


le miserie, diventerebbe esso un Don Pirlone, io un 
Senatore. ° 
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E che fanno quelli di Bologna? E che funno quelli 
di Ravenna ? Mi assediano da due o tre giorni con 
simili domande, -- Tutto quello che fanno io vera- 
mente nun posso d rio, perchè il tutto non lo so: 
lo domanderei at Ministero per interpellazione, ma 
scommetto che anch’ egii o non lo sa, o forse nem- 
meno se | immagina, E i 

A Ravenna mi dicono che si faccia intanto un 
battaglione, e siccome un battaglione, anche in gra- 
zia del nome, è fatto per andar in battaglia; per- 
ciò in Ravenna si prepara la guerra Che volete 


che ne sappia un geverno cho non prepara nè guer- 
ra, nè pace? 


IL DON PIRLONE 
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A Bologna vogliono fare quel cho fanno a Ra- 
venna. Ci hanno già i capiti membri, le oblazio- 
ni volontarie, e i militi volontari. -- Le altre cit- 
tà della Romagna ci hanno egual foco,"eguale spi- 
rito, egualissima connessione d'idee; 

E a Roma? oh bella! a Roma ci abbiamo un 
Ministero. 


Domalionen:. LÀ sereni 
FUNERALI 
Della Gazzetta di Firenze 


Descritti dal Lampione 


Finiva ‘il dì 5 Novembre, c stava per cominciare 
il dì 6 quando la Vecchia Gazzetta di Firenze giunta 
alla età sua decrepita di anni 105 mesi 9 e giorni 15 


‘era vicina a morirc, 


L'AD. Conciliatore s' appoggiò al suo letto per u- 
dirne le peccata , esse erano tante che l'abate ne re- 
stò inorridito ( è tutto dire ) e datale così come suol 


dirsi a occhio e croce l'assoluzione essa spirò ! ! 


Stenterello a' piedi del letto piangeva, l' abate an- 
ch' esso singhiozzava, un povero fraticello recitava pre- 
ci cacciando una respa cho voleva baciare la morta. 

In quest’ attitudine sono stati i personaggi piangen- 
ti fino al'e quattro pomeridiane - del dì 6; quando un 

iovine di belle sembianze entrato nella Stamperia ha 
ato il suo nome al foglio officiale ordinando che imme- 


. diatamente fosse sepolta la morta Gazzetta. 


Allora il Frate coll’ abate hanuo intuonato il de pro- 
fundis. Stenterello dimenava il turribolo, gli ex mini- 
sìci la bara, la Vespa la ghirlanda della verginità, la 
Voce del popolo diceva il reguiescat e così processionan- 
do sono andati a seppellire la defunta nel podere mo- 
dello di Meleto, e si spera che le carote dell'anno av- 
venire saranno d una grossezza spaventosa. 


—_ EZRA 00 Le 
VARIETA' 
— Molti si lamentano perchè non si ricomincia 


la guerra, a buon conto in pare non siamo di certo. 
— lì Ministero Napoletano incomincia a palpita. 


. re perla causa d'italia; vi è persona che lo ha sen- 


tito cantare 

Di quai soavi palpiti 

Balzar mi sento il seno 

Anch' io son pronta a correre .. . 
se non ‘che a questo punto ha fatto una stecca, € 
non si è potuto interamente capire dove vuol cor- 
rero, 

— dellachich è V'ancora di salute per Windisgratz; 
Windisgratz è il timone del povero Nando, che vor- 
rebbe finirla con Vienna, e con gli Ungheresi a qua- 
lunque costo. Sta a vedere se questa ancora ;, e que- 
sto timone Dasteranno a condurre sana e salva in 
porto a sdrucitabarca. dell’ impero austriaco. 
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VENERDI 
10 Novembre 1848. 


ASSOCIAZIONI 


10MA e STATO 


n mose st — » 50 
re mesì » 140 
nau ne 


FUORI di STATO 
franco al confine. 


» 80 
2 40 


ID MOSE SC, — 
Ive mesi » 


ennio Veio 


Un sol numero baj. 2, 


ie 


L’ UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
si pian terreno, 

dvi si distribuisce. 

Ch vuole il giorna- 
lo al domicilio pagherà 
ba). 5 al mese. 


i nina mia sett | 


ROMA 
ANNO I. N. 58. 


AVVERTENZE 


DL’ associazione si pa- 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d’ugni mese: le 
ricevute si riconoscono 
rinicamente firmate dal- 
l’Amininistratore. 


Pacchi , lettere, è 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all'Ufficio del 
DON PIRBLONE 
ROMA. 


Nei gruppi si noti il 
nome € i indiriano di 
chi gl’ iuvia. 
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SI PUBBLICA 


l'utti i giorni eccetto 
le feste , e sempre con 
un nuovo disegno litu- 
grafico , oltre alla vi- 
gmetta ch° è în fronte al 
giornale, 


Intendami chi può, ch'£ m'intend' io 


ROMA 10 NOVEMBRE 


QUEL CHE SEGUE 

Don Pirlone riferisce mol presente numero il te- 
sto legale della sua difesa, la copia esatta del giudi- 
zio pronunziato dal Tribunale Criminale , la lettera 
colla quale dall’ Avv. difensore gli è stato dato avvi- 
so del giudizio suddetto, e infine i motivi di grava- 
me pei quali intende di potersi appellare e portare 
innanzi fa causa. 

Don Pirlone si è fatto difendere dall'Avv. dei po- 
veri poichè egli è povero. Ma dopo aver conosciuto 
di persona e di opera il valente suo Patrocinatore com- 
prende che meglio non avrebbe potuto scegliere egli 
stesso, e si rallegra cordialmente che tra gli avvoca- 
ti nominati dal Governo per assistere i poveri incri- 
minati vi sia qualcuno come l' Avv. Petroni il quale 


manifestò sentimenti liberi, e giusti e generosi; ed in 
materia specialmente di libertà di stampa sappia com- 
prendere il vero spirito dei tempi, il senso vasto del- 
la legge, la natura e garanzia attuale deile nostre i- 
stituzioni, 

Del che intendiamo qui coscienziosamente di fargli 
un sincero clogio, e tributargli a nome della libertà 
caldiumente sostenuta, e dignitosamente rappresentata 
quelle grazie solenni che per noi gli si possono niag- 
giori. -- 

Ma in tempi come questi, e per simili liberati 
questioni il premio migliore risulta dalla soddisfazione 
della propria coscienza , quando s' ha ferma volontà 
di tenersi alle ragioni del dritto e di combattere le 
vecchie scorie del passato che ancora cingono la pian- 


{ ta vegeta e crescente dell'avvenire. 


fact DIFESA DI D. PIRLONE* 


ILLMO E RMO MONSIGNOR PRESADENTE 
GIUDICI PRESTANTISSIMI 


1, Era per tutta Italia concorde un voto , giustificato da 
crudeli memorie, che tra gli elementi del potere esecutivo 
ne suoi varj governi non figuritsse pù oltre un ministero di 
polizia : avvegnachè una instituzione diretta , per quanto mo- 
strò sperienza, a scrutare le opinioni , penetrare il pensiero, 
argomentare degli affetti e dello intenzioni probabili , legit- 
timando le ipocrisie , alimentando gli adj, i rancori , le dif- 
filenze , tornasse oltremodo infesta alla prosperità dell’ uma- 
no consorzio , alla morale pubblica , al riposo individuale , e 
perciò si eonvenisse meglio ad oppressione di vittime che a 
reggimento di pope'i. In qualche parte del bel preso , ‘dove 


le reazioni erano meno potenti, perciocchè tra gli atluali e. 


1 trascorsi tempi le differenze vi sono menò sénsibifi, quella 
ìnstituzione presto cessava ; mentre negli Stati Pontificj, ab- 
bandonato il terribile ministero a chi n° era stato già vitti- 
ma , sì venivano quasi obbliando le tristi necessità che le- 
gittimavano il comun voto. ll perchè vuol giustizia che al- 
uomo , che dopo lunghi strazj ed abbominevoli fu dannato 
ad ingratissimo uificio , sappiamo buon grado che lo tempe- 
rasse in guisa da scoraggiarne chiunqu' altri. Cost avvenne 
che i ministri che succedettero, capitanati com’ erano da vuo 
squisitissimo conoscitore delle opportunità politiche , ne de- 
cretassero la soppressione; che stimarono compiersi median- 
te la congiunz one della polizia cogli affari interni. 

2. Ma l'opinione che apj laude ad agni profittevole miglio- 
Tamento , non potrebbe starsi contenta a pure’ matazioni di 
forma; e ogni uomo di sana mente osserva ehe al votò pub- 
blico chiedeute l'abolizione di un ministero nulla più si ae- 
cordava che uni concentrazione di portafag'i. E che altro in- 
fatti raccogliesi dall’ ordinanza del 18 Settembre, se nen 
che la polizia non sarchbe più in avvenire ? attribuzione e- 
sclusiva di un ministro, e |’ ufficio ne verrebbe assunto da 
chi n’ esercita un altro in parà tempo ? La sostanza non 
8’ altera ; i pericoli sono sempre gli stessi ; se pure non vo- 
gliamo dire che aumentino, com’ è della natura umana , 


quando i poteri restano meno divisi, @ perciò meno eirco- 


scritte lo attribuzioni di chi n° è investito. Non v' ha dubbio 
pertanto che nella riforma, che si crede compiuta, si ri- 
chiegga ancora qualche cosa di più reale, perchè non è con 
parole vane e fanciullesche illusioni che si appagano le esi- 
genze dei popoli. E ciò s’ appartiene alle leggi. Le quali , 
ove provvedano alla radicale separazione dei tre grandi scom- 
partimenti , che ancora oggidì si confondono e si esercitano 
promiscuamente sotto una sola poslestà direttiva ; ove cioè 
la polizia municipale con tutto cid che le sì appartiene sia 
confidata interamente ai comuni, congiunta la preventiva 
col ministero degli affuri interni, riservata la giudiziaria ai 
tribuna'i , e ai marstrati che vi sono aderenti, potranno al- 
lora sperarsi , per quanto perfettibilità umana 21 consenta , 
tutte le guarentigie che giovano alla sicurtà pubblica , sen- 
za tema di quei tremendi abusi che mostrò sperienza , per 
parte di chi dee vegliare per essa. Ame non s’ aspetta di 
preoccupare le grandi opere dei Consigli legislativi : lo vo- 


luto queste cose accennare, perchè il subbietto, che mi si. 


offre a discutere, ne fornisce una prova che l’adottata prav- 
videnza non fu bastante ad aggiugnere il fine , cui si creile- 
vn diretta, puichè essa ncecrescè e non toglie la promiscuità 
dei poteri, con tutti gli abusi , i pericoli, i mali, che di 
necessità ne dipendono. : 

3 Il Ministro di grazia e giustizia con suo foglio officiale 
del 14 ottobre (1) partecipa alla procura fiscale, essergli « ve- 


in 


(1) Processo f. 2. 


« pre che si eseguisce dai ministri stessi messi in ridici 
« lo. » Prosegue poi, che « si ha qualche motivo fondato 


« stesso di ciò che sarà per aceadere in proposito ». Orr 
quello starsi inerti allorquando si può prevenire un delitt 
(e dico un delitto, seguitando ancora per momenti | ipote 
ministeriale ) quello aspettare impassibili che si compia pi 
punirlo dippoi, non sono e'leno cose, che ricordano tempi « 
uomini, cu. Ta giustizia, il decoro pubblico, il fremito dell'a 
manità oppressa vorrebbero dimenticati per sempre ? 


4 Poniamo caso, che per delicata suscettività di amor pri 
prio il ministro sia predominato dall'umo. Non scemerani 
per questo nè i pregi personali dell’ uomo, ne la valentia c 
ministro: le passioni souo un retaggio di tutti, e tristo è cc 
lui che si pensi di andarne immune. Ma l’uomo nel concit: 
neo di una passione può trascinare il ministro a dimentica 
per um istante fa responsabilità che gli pesa sul capo, di gu 
sa, che per aver vendetta di un solo egli attenti ai diritti. 
tutti. lo non tremo di proferir parola che suoni disaggrade 
vole a ‘chi può farla scontare; nè m' importa il suffragio di 
molti, cui l° abitudine del servaggio rese trepidi e nullì, e no 
hanno energia che per malelire a chi non trema con ess 
Sherato a ministero «nobile e santo, appresi a non transige: 
mai coi riguardi umani; a sprezzare il sogghigno dei Mevii 
te cianeie implacabili deì ‘Fersiti. Narro do'orosì fatti , m 
veri. Un disegno impresso nel D. Pirlone (il globo con a' 
torno i minbiri in caricatura ed altri soggetti aventi ©? 
mano carfe monetate , che sarebbe Y altro disegno, cui ac 
cenna il surriferito foglio, non venne mai alla luce) urtò 1 
suscettività dei ministri; i quali versatissimi, come nel pub 
bl.co diritto, così nella civile e penale g'urisprudenza, vi cer 
carono indarno gli clementi dell’azione inguriarum: dunqr 
era vano sperassero dalle vigenti leggi repressive una pun 
zione al gerente responsabile. Poteano prevenire e non voll 
ro, perchè col prevenire s° impedisce il fatto, non si punis 
Yautore; e quando V° ingiuria non è reale, tna figurata ne) 
mente di chi sen crede colpito, è più raro che si perdon 
poichè 1’ immaginazione concitata, creatrice  dell’ente inc: 
minabile. sottentra alle faevità più nobili, e n° usorpa il do 
minio. E poi una misura di prevenzione non potea mu 
vere che da quell’ uno, che stimava a sc diretta più special 
mente la supposta offesa, in quanto che alla polizia congiun 
ta agli affari interm appartengono le misure di prevenzione 
come appartiene direttamente agli affuri ènterni tutto ciò ch. 
è relativo a stampa, giusta |’ art. 21 del Moto-proprio 30 de 
cembre 1847 sul consiglio dei ministri; ma non conveniv 
mai che una azione del potere vestisse così alla scoperta u 
carattere di personale risentimento. Non restava adunque chi 
di confondere la prevenzione colla repressiono; ad un azione 
di privato diritto anteporre una pubblica ; e delegare 1’ ini- 


cd 


ziativa al ministro, da cui dipende la disciplina dell’ ordine 


giudiziario: (1). 


Ren ti intanto a qual eccesso si perveniva? Ad un attentato 
contro la, più preziosa delle guarentigie, costituzionali, contro 
Ja libertà. della, stampa. Era un colpo. di stato già grave pet 
se medesimo, orribile per l’artifizio che s'usava-vel consumar= 
lo. Nell'art, Kl.: dello Statuto fondamentale, che d.chiara abo- 
lita la censura preventiva per la stampa, s' immagina una li- 
mitazione, che restringerebbe la libertà alle parole, e la- 
ycerobbe sussistere, la censura per riguardo ai disegni. Nella 
procura fiscale, ossia nei difensori della legges nei propugna- 
tori dell’ interesse pubblico, non si cerca che uno strumento 
passivo e Uocile, cui si comanda di procedere contro il gior- 
nalista ghe, osava pubblicare un disegno non approvato dalla 
consurg (2). E tutto ciò per aggiugnere il fin e scansafe i 
pericoli. Imperocchè, non isfugge all’ accorgimento rarissimo 
dei Ministri che coll’ impedire Je pubblicazioni s° incorre una 
responsabilità, cui giova meglio di rovestiare sui ‘lribunali, 

a i giudici che fi compongano, sebbene non fruiscano an- 
cora ‘il diritto d’ inamovibilità , che li guarentirà un giorno 


er o 


(1) Mentre era per disentersi questa causa furono pubbli- 
cati due nuovi processi per io stesso titolo, risguardanti i di- 
segni impressi nei numeri ‘41 e 44 del D. Pirlone; così avre- 
mo a discutere congiuntamente tre cause” Non vuolsi tacere 
che il foglio ministeriale inserito nel secondo processo.è con- 
cepito in termini assai diyetsi, e spno i seguenti « S. E. il 
« sig. Ministro dell’ interno con dispaccio in data di ieri N. 
« 38807. ‘ha inviato al sottoscritto Ministro di Grazia e Giu- 
« stizia I° acclusa relazione del Reverendissitmo P. Maestro dei 
SS. PP. Apostolici, per la quale nel trasmettere il foglio 
periodico col titolo i Don Pirlone distinto col Numero 
41. Si dichiara che non fa ammessa di esso Reverendis- 
simo Padre Maestro la stampa firmata’ e_ pubblicata _ nel 
medesimo foglio, ED HA IN PARI TEMPO RICHIESTO 
CHE TALI. ATTI FOSSERO RIMESSI A_MONSI- 
GNOR PROCURATOR GENERALE DEL FISCO ONDE 
POSSA IMMEDIATAMENTE PROCEDERE A FORMA 
DI LEGGE. Lo scrivente pertanto NON MANCA di tra- 
smettere a V. S. Illustrissima ed Eccellentissima i fogli 
« quì acclusi all'effetto di cui sopra, mentre ecc: » ( Secondo 
processo f. 6.). Nel terzo si legge una semplice remissione 
del Ministero dell’ Interno a quello di Grazia e Giustizia at- 
tergata ad una Relazione del Reverendissimo P. Maestro dei 
SS. Palazzi Apostolici (Terzo processo f. 10.). 


(2) Vuole giustizia che io qui ricordi che if Procurator 
generale del fisco non ha raccomandato, siccome suole nelle 
occasioni pù gravi e straordinarie, un procedimento pronto 
ed energico 3 ma si è contentato di trasmettere il foglio mi- 
nistertiale al giudice inquirente per quelle misure che crederà di 
giustizia. Cid prova forse che la sua sentenza non era trop- 

o conforme alla ministeriale. Doveva egli impegnarsi in una 
otta e farsi un obbligo della resistenza ? La questione è più 
grave che non si pensi; e a chi volesse risolverla con trop- 
pa severità, ricorderemo che tutto l’ordinamento giudiziario è 
quello stesso che’ precsisteva da lunga pezza a quest'epoca 
costituzionale. Manca pertanto una legge, che in armonia 
collo Statuto fondamentale determini e circoscriva i poteri e 
le attribuzioni del ministero pubblico presso i Tribunali. Ri- 
corderemo altresì che un gran volgo di forensi servilmente 
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ligio a tutto ciò che sopple di oltremontana intendono quel, 


ministero non essere più che un braccio del potere esecutivo. 
Nulla di' più giusto che il ministero pubblico risponda al po- 
tere esecutivo della disciplina di tutto l'ordine giudiziario. Ma 
in quantò al voto giuri ico, in quanto al promuovere le in- 
quisizioni, a concretare le azioni, che debbono formare mate- 
ria dei giudizj pubblici, non s’avrebbe a desiderare maggior 
indipendenza nel difensor della legge ? Giova sperare che i 
Consigli Legislativi proveranno una volta all’Euroga che gl’Ita- 
lianì sono u»mini e non scimmie. 


| 


contro gli attacchi del potere , hanno tanta forza. morale da 
non servir che alle leggi, da non. paventare rimproveri che 
dalle loro coscienze, da non piegare innanzi ad autorità «che 
hon sia quella tremenda ed inesorabile della opinion pubblica. 
1) perchè ho per fermo che da Vor, ineliti Giudici , gi «darà 
sentenza, la quale riconvscerà che una censura preventiva 
qualunque in materia non religiosa, nell'ordine legislativo po» 
litico, a cui viviamo, è un impossibile morale; e che il cer- 
carla nel Moto-proprio: del 4 Giugno non è solo faticn vano, 
ma è sacrilegio, perciocchè inchiude una calunniosa imputa- 
zione. contro la persona sacra ed inviolabile del Sovrano 
Pontefice. , 

6 E° preteusione , a dir vero, peregrina e nuova questa 
che oggi si pone in campo, vioò che per lo Statuto fondamen- 
tale siano solo derogate in parte e non assolutamente abro» 
gate le leggi procio sulla censura preventiva. Queste 
leggi, che. a chiarimento della quistione non sarà disutile di 
richiamare ad esamina , consistevano in unveditto del Vica- 
riato del 18 Agosto 1825 che fu poscia modificato fin, dal 

rimo anno del Pontificato attuale col celebre editto del 15 
Torso 1847 che due dei nostri pubblicisti si piacquero d' il- 
lustrare. colle loro polemiche. Secondo l’editto del 1825, titolo 
primo, le censure erano le seguenti. Andava innanzi a tutto il 
voto scientifieo o letterario del censore collegiale , cui 9° ap- 
parteneva secondo la qualità del lavoro (6. 4); seguitava la re- 
visione del censore teologo, che dovea limitarsi a segnare un 
nihil obstat, ‘non bisognando il su» voto, se non fosse materia 
pertinente a teologia (8. 5) ; quindi l’ imprimatur del P. Mae- 
stro, e l'approvazione dal Cardinal Vicario: questo il primo 
giudizio, dal quale era permesso appellare alla $. Congrega- 
zione degli Studj (6. 6). Nè tra opere figurate o scritte, tra 


. disegni o parole poneasi differenza. Così nel $ 10 « Sotto nome 


,» di opere non s’intendono.soltanto i libri, ma altresì le stampe 
» sopra qualunque materia e di qualunque genere fatte per 
» mezzo d’incisione, di litografia, o di altro ritrovato delle arti, 


* » esclusi gli oggetti di puro ornamento, che non ammettono 


» alcuna sospetta allusione » E nel 6.14 « Tutto ciò, ehe si è 
» dettò in ordine agli stampatori,s’intende anche per gl’incisori, 
» litografi, fonditori, artisti di qualunque genere di stampa e di 
» lavoro figurato, ad eccezione dei lavori di puro ornato di non 
» sospetta allusione, sotto le comminate pene della confisca de- 
gli oggetti. » 

7 Era poi riservata al superiore governo qualunque speciagi 
censura governativa e politica. $ 8 « Sarà dovere dei revisori 
» tanto del primo, che del secondo esame di avvertire nei loro 
» voti se l’opera, o per l’argomento in se stesso considerato, o 
» per qualunque questione o espressione incidente possa dare 
» ragionevo'e motivo di doglianza agli esteri governi, 0 se tenda 
» a suscitare controversie pericolose. In tali casi ” opera non 
» potrà pubblicarsi senza il permesso della Segretaria di Stato, 
» la quale lo parteciperà a Noi ed al P. Maestro del S. Palazzo, 
» o al Cardinale Prefetto degli Studj secondo la stasi, in cui si 
» trovi l'esame dell’opera denunciata » La qusle disposizione fu 
modificata dal citato editto 15 Marzo 1847, dove appresso la 
dichiarazione che debba continuare l’editto del 1825 per quanto 
si appartiene alla censura scientifica e religiosa, si prosegue 
nella parte proemiale così « Ma per quanto è della censura poli- . 
» tica disponeva l’editto medesimo nel 6. 8 del titolo 1 che dove 
» le scritture da mettersi a stampa potessero dar cagione di la- 
» mento agli esteri Governi, o suscitare nello Stato pericolose 
» controversie, si avesse a chiedere dalla Segreteria di Stato la 
» facoltà di pubblicarle. Ora in tanta cop'a di produzioni, a cui 
» dà occasione la qualità dei tempi, e in cui direttamente, o in- 
» direttamente, in tutto, o in parte si viene a parlare di cose che 
» alla politica si riferiscono, è divenuto impossibile che la Se= 
» greterja di Stato soddisfaccia a tutte le richieste con la pron- 
» Lezza dagli autori desiderata. Volendo adunque la SANTITA” 
» SUA che non per questo si scemasse la onesta libertà della 
» stampare, nè per altra parte si lasciasse degenerare in dan- 
nosa licenza, inteso il parere delle competenti autorità, Ci ha 
» ordinato di costituire così in Roma come nelle provincie un 
» Consiglio di Censura, al quale i Revisori Ecclesiastici ordina- 
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4 rii dovranno d'ora in poi rimandare tutte le scritture di poli- 
» tico angomento, dopo di averle esaminate essi stessi per cono- 
“‘» scere se alcuna cosa vi si contenga contraria alla religione, 
» alla sana morale ed alle leggi della Chiesa, » 

8 Questo era l'ordinamento censorio vigente all'epoca in coi 
la forma del nostro governo fu mutata. Bal quale niuno è,che 
nov veda che la censura governativa e politica era affatto dis= 
giuntà dalla ecclesiastica. Come nell’editto del 1825 se la riser- 
vava il superiore governo,così per l’editto del 1847 apparteneva 
esclusivamente al Comsigho di Censura; i revisori ecclesiastici 
nen potevano, non dovevand darsene curas ara foro obbligo di 
rimandare al Consiglio tutte le scritture di politico argomento; 
essi dovevano limitarsi ad esaminarle unicamente per conoscere 
se alcuna cosa vi si contengaconttaria alla religione, alla sana 
morale ed alle leggi della Chiesa. Così andò fa bisogna fino al 
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giorno che i popoli della dizione Pontiticia cominciarono a reg- * 


gorsi a governo costituzionale: allora il Consiglio di Censura 
cessò; cessarono tutte.le censure; nori rimase che l’ecclesiastica 
por le materie unicamente a religione spettanti. Alle misure di 

revenzione succedettero quelle di repressione ; fu concessa li 
«bertà di stampa con punizioni determinate dalta legge contro 
chi ne abu«asse. Non bisognano interpreti su quanto dispone lo 
Statuto fondamentale nell’ Articolo M. « L'ATTUALE PRE- 
» VENTIVA CENSURA GOVERNATIVA © POLITICA 
» PER LA STAMPA È ABOLITA, E SARANNO A QUE- 
» -BTA SOSTITUITE MISURE REPRESSIVE DA DETER- 
» .MINARSI CON APPOSITA LEGGE. » Nulla è innovato 
» quanto alla censura .eedlesiastica-stabilita dalle canoniche di- 
w posizioni, fino a che il Sommo Pontefice nella sua Apostolica 
»-autorità non provegga con altri regolamenti. Il permesso della 
» censura ecclesiastica in niun caso toglie o diminuisce la re- 
» sponsabilità politica e civile di coloro, i quali a forma del- 
» le leggi sono garanti delle pubblicazioni -per mezzo della 
# stampa. » 


+9. La diversità tra ‘le nuove ‘leggi e le precedenti intorno 
alla stampa non è più nè meno di ciò che dovea conseguita- 
re necessariamente dalla mutata forma di governo, dal pas- 
saggio cioè da una monarchia assoluta ad una monarchia co- 
stituzionale. La libertà della stampa è fa più preziosa delle li- 
bertà ‘pubbliche; la costituzione dee guarentiria. Ogni libertà 
può degenerare in licenzasla fruizione‘legittima di tutti i van- 
taggi, diritti e beni quali si siano così privati che pubblici 
now esclude "la:possibilità che taluno ne abusi; il possibile abu- 
so della libertà della stampa dee frenarsi con ‘leggi repressi- 
ve pronte a punire il colpevole. E tali furono i provvedimetiti 
del nostro Statuto fondamentale. Si aboliva l” attuale censura 
preventiva governativa 0 politica,'lo che imperiava la cessazio= 
me immediata del Consiglio censorio che dianzi la esercitava. 
Ma questa abolizione della censura governativa e, politica non 
si restringeva soltanto alle opere scritte, ma comprendeva ogni 
genere di stampa, e perciò anche i disegni e qualsivoglia opa- 
ra-figurata. ‘A rimuovere sul proposito qualunque dubbiezza 
basta osservare che la precedente censura si estendeva in 
realtà a quest’ altra speote di opere. Difatti i 66. 10 e.14, del- 
l'editto del 1825 riportati di sopra estendono lle opere figu- 
rate tutte le disposizioni dello stesso primo titolo, :vàlea dire 
anche quélla contenuta nel ‘$ 8, the riserva alla Segreteria di 
Stato la revisione governativa e politica: e‘ poichè questa at- 
tribuzione’ della Segreteria di Stato passò nel Consiglio di 
censura per vità dell'editto del'1847 senza limitazione o re- 
strizione alcuna, così è indybitato-the ilConsiglio di censura e- 
stendeva ia ‘sua giurisdizione amohe dlle opere figurate. Posto 
ciò, «se 1° attuale censura preventiva governativa 0 politica che 
veniva abolita dallo Statuto fondamentale, non era altro che 
questa del Consiglìo di censu”a; e se ?° abolizione era assoluta, 
cioè senza limitazioni , senza restrizioni, senza distinzioni di 
sorta, come può mente umana supporre che per le opereti- 
dure Sonaiala ancora'la censura prevenfiva governativa o 

itica*? 
Lai 10 Ho ragionato finora dietro 1° esamina materiale Agla 
lege Nè sopici clewares! mio:ragionamento a pù alta s'era, 


SEE IM POITAAT TAT 


se pure ion mì si provasse, e nen so immaginare con quale 
specie di argomentazioni, che quegli stessi ordinamenti legis- 
lativi nel proposito della stampa, che sono della natura di un 
governo costituzionale, son si confanno alle figurate ugualmen- 
te che alle opere scritte. Ma la:proposizione da me posta, che 
cioè ln censura governativa politica per, la suddetta specie di 
opere è un impossibile morale:, non si dimostra soltanto’ pel 
disposito materialo o letterale della ‘legge , e per lo spitito 
della medesima, che è quanto dire per Ja natura della nosti'a 
politica condizione, ma si dimostra eziandio per la mancanza 
di un’ autorità competente ad esercitarla. Nel Sovrano Ponte- 
fice sono due .potesta, edè a quella di regnante, cui si riferi» 
sce il patto costituzionale, mentre quella di Capo della Chiesa 
dee conservarsi in.tutta sun pienezza. Ii perchè era necessario 
che la legge abolitiva della.censura governativa è politica por- 
tasse con se la dichiarazione di nulla innovare quanto alla cen- 
sura ecclesiastica stabilita dalle canoniche disposizioni , intorno 
alla quale non potrebbero maì emanare altri provvedimenti se 
non che dal Sommo Pontefice nella stia Apostolica ‘autorità. 
Hl P. Maestro del Sacro Palazzo e ‘le altre autorità ecclesia- 
stiche restano pertanto nel pieno esercizio di quella censura, 
che è parte del gaverno spirituale , e che èaffatto disgiunta 
dalla potestà temporale che ha cessato di essere assoluta, ma 
è subordinata alla legge fondamentale dello Stato. Vedemmo 


* di sopra che i revisori ecclesiastici secondo la legge del 1847 


non aveano facoltà d’ ingerirsi nella censura politica: le due 
censure erano disgiunte e commesse a maestrati di diverso or- 
‘Wine. La conseguenza di questo fatto è gravissima, Il P. Mae- 
stro del Sacro Palazzo eserciterebbe wo diritto che lo Statuto 
non ghi conferisce e che non aveva prima dello Statuto. Don- 
de adunque si piace di derivarlo ? 

11. V°è ancora di più. Se nell’ ordine costituzionale po- 
tesse esistere una censura jpreventiva politica, il P. Maestro 
del Sacro Palazzo nell’ ordine costituzionale non sarebbe mai 
Ila persona valevole ad espreitarla. Qualsiasi discorso che iio 
volessi fare su questo argomento non renderebbe che una de- 
bole copia di ciò che leggo negli stessi fogli del Don .Pirlone(1), 
e perciò mi sarà permesso di farne capitale « .....'la medesi- 
» ma (preventiva censura politica 0 governativa ) per ineso- 
» rabile diritto «costituzionale non potrebbe essere esercitata 
» che da un agente del potere, da un agente dipendente dal 
» ministero responsabile, e delle cui azioni governative como 
» d'ogni altro suo atto, debba rispondere un ministro. È cò 
» fondamento indispens«bile d'ogni costituzione, e noi faccia» 
» mo.appello alla stessa dottrina del Ministro dell’ interno « 
» ‘lo sfidiamo a contradirci, se egli il può, — Nò, non vi può 
» essere nel governo una sola persona irresponsabile fuori del 
» Principe, e se il Ministro pretendesse altrimenti, noi }'ac- 
» cusiamo fin d’ ora di fellonia, ditradimento, poichè. aliene- 
» rebbe il più sacro diritto della Corona, il privilegio Sovrano, 
n Ora ci si dica da qual dicastero dipende il Maestro del 
» Sacro Palazzo, quale è il Ministro che risponde degli atti 
» di lui, Esso 'è persona sacra, famigliare del Pontefice, e non 
» sì potrebbe dichiarare agente del paotere.senza fare ingiu- 
» ria al suo carattere, àlla sua dignità, al huon senso e al 
» fatto. Dunque ‘il Maestro del Sacro Palazzo non. potrebbe 
» mai esercitare la censura politica e.governativa , ove pure 
n fosse stato fegile P.introdurla. » 

12. Vuolsi pur non ostante, ed a tutta forza che questa 
censura, di cui è coù) certa ‘la morale impossibilità , esista 
in virtù di una legge, e questa legge si viene cercando nel 
Moto-proprio del ‘4 giugno p. p..Prima di esaminare quel Mo- 
:40-praprio è mestisci fermarci ad un altra considerazione sul- 
la nostra forma di goverao.e sullo Statato fondameutale che 
la determina. Precipuo carattere della forma . costituzionale è 
la separazione ei tre grandi poteri dello Stato, il. primo dei 
quali, il'legiblativo.,/è nei Consigli ehe discntono e votano 
qualunque:legge, la quale viene poscia sancita e promulgata 
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dal'Sovtano (Statuto fondamentale, art. 2, 33, e 34). Non può 
duntue contepirsi idea di una legge che nasca sottaltra for- 
ma € per altro medo che questo, a riserva di quelle che il So- 
swrano' néll’ atto costituzionale si fosse riservato di promulga- 
‘te di suo Moto-proprio, percieochè verrebbero a formar par- 
te integrante dell’atto stesso, il.quale procedeva spontaneo della 
Sovranità. Ora.guali leggi si riservava il Pontefice di promul- 
are in appendice dello Statuto e come facenti parle di esso? 
Fue sole: la legge elettorale e » la legge repressiva sulla 
‘stampa, di cui nella prima parte dell'art. 11.» (Art.64). Qua- 
lunque altra legge, tranne queste due sole, doveva esser di» 
scusse e votata .dai due Consigli. Quindi è ohe-il Moto-proprio 
promulgato il 4 giugno «ulla legge repressiva delia stampa nou 
trebbe mai oltrepassare i suoi naturali confini detertninati e 
circoscritti 4laHa surriferita riserva , che è richiamata fin dal- 
la prima linea del Moto-proprio stesso, o in ‘altri termini, non 
trebbe mai disporre sovr'altra cosa che sulla legge repressiva 
della stampa. Molto meno Posso contenere disposizioni che 
fossero in contradizione cor quelle fondamentali dello Statuto, 
-0 în aleuna parte le restringessero o }imitassero. Ma se pur 
fosse? IL GHAN,PONTEFICE non mi farà delitto di questa 
ipotesi , che è puramente metafisica, e chè Ja Sua lealtà pone 
tra gl'impossibili: se altri mi pose in condizione d'immaginarla 
mon è mia la colpa. Se fosse, io dico, il Sovrano non ne ri- 
sponderebbe che a Dio ed alla sua coscienza , poichè la sua 
persona sarebbe sacra sempre ed inviolabile conde Sovranb, se 
già nol fosse come Pontefice. Ma ai ministri che sono respon- 
sabili in faccia alla legge ed in factia al popofo-nulla giove- 
rebbe di non avere contrasegnata fa pubblicazione di quella 
rlegge ; essi incorrerebbero aecuse di costituzione violata, lo che 
suona fellonia ed alto tradimento, per l’uso che facessero del 
loro, potere, pel braccio che prestassero perchè fosse eseguita. 
E alla loro volta si renderebbero.rei di prevaricazione ì mae- , 
strati giudiziarii che l’applicassero, o nell'esercizio del loro po- 
Jere ne ordinassero l'esecuzione, perchè ogni legge, e così ogni , 
giurisprudenza in un governo legale deve essere al sicuro da , 
qualunque incompatibilità colla legge fondamentale delle-Sta- 
tuto, e riconoscere questa come principio «fondamento di tutto 
il sisterna legislativo. ‘Tanto più mi duole della nedessità cli” 
ebbi di.fermarmi un istanfe sopra questa ipotesi in quanto 
che nessun leale suddito pontificio potrebbe obbliare che la 
nostra ‘costituzione non fu altrimenti il prezzo di una tran- 
sazione occasionata da suna guerra interna, da un fatale dis- 
sidio tra principe e po olo, come nei tanti casì che ci ti- 
cordano le storte, ma fu concessione spontanea di uu GRAN 
PONTEFICE. {i perchè,riesce tanto più iniquo ed assurdo 
il. supposito che il Principe abbia voluto commettere la vi.- 
lazione di uno statuto costituzionale poco dianzi concesso € 
commetteria nélla stessa vigilia del solenne giorno, in cui 
a evita fra(7’niverso ed immenso ‘giubilo di.una popo- 
azione redenta. 

13. Mai no, o Signori. La violazione non-è dì PIO; ella. è 
dei ministri dì PIO. 1 qual tra le disposizioni transito- 
rie del Moto - Proprio 4. Giugno eercano una restrizio- 
ne della legge fondamentale con sofismi .ed ambagi., toi 
tia concesso il dirlo , da disgradarne ogui mtrepi- 
do ‘leguleo, » Sarà provveduto :( così 1° art. 31 dello stes- 
» so Moto-prope:0) con leggi.e regolamenti speciali alla pub- |. 
» blicazione delle opere figurate; per via di disegno, incisio- 
» ne y litografia, plastica ‘ec. ec. , restando intanto în vigo- 
s re gli sattuali regolamenti.» Qual- meraviglia? Nel titolo 
primo s’ erano «stabilite «le, regoie per assicurare la cogni- _ 
fione degli editori di ppere,-senza che nessuna -legge repres- 
siva potrebbe. avore efficacia ,-i diritti delle aatorità per le 
‘Wpie che loro appartengono yi, privilegi delle pubbliche b'- 
bloteche. Danque de. leggi. e regolamenti da stabilirsi in ap- 
presso per riguardo -alle ppere:figurate sarbbbero dela me- 
desima. categoria. Diversamente ,. ua pre ‘immaginar- 
si che.in un Moto-preprio diviso in più Utali, il quale poi» + 

ìn' fronte suna.intestazione, the lo mostra diretto a pro- 
mlgare Za legge repressiva della stampa, un breve proemio 
che dimostra, la:slessa cosa, un,a.ticolo primo, che rich.a= 


ma la disposizione dello statuto la quale dichiara Ja stampa 
libera ed esonerata dalla censura preventiva governativa e. po 
litica , che in tutte quante le sue disposizioni della prima:al- 
? ultima non contiene clie leggi punitive contro chi della li- 
bertà faccia.abuso, e cautele per assicurare che le seggi mem 
desime siano all’ opportunità eseguite , nè possa alcuno fragu- 
darle od eluderle , abbia pòi una disposizione transitoria di 
subbietto affatto diverso ? Lo Statuto fondamenfale non pone 
limitazioni ; .la :legge repressiva , che n° è un appendice, ti- 
pete la disposizione dello Statuto integralmente ‘e senz’ alte- 
rarla. Una limitazione nel principio, ch' è fuori d’ ogni mo- 
rale passibìlità, della quale non è sospetto in tutto quanto il 
«codice fondamentale , nè in tutto il contesto della legge ad- 
dizionale riservata , dovrebbe poi risultare dalle dispatizzo» 
ni transitorie adjette a quest’ultima? Una legge riservata 
nella fondamentale .per suo complemento .e riservata in 
quisa da non potersi aggicace che sopra subjatto speciale. e 

terminato, potrebbe ;portarsi appresso una derogatoria del- 
la fondamentale medesima? E questa derogatoria di cosa tan- 
to solenne , di una delle parti più integranti e più sostan- 
ziali, risulterebbe poi da un inciso , che incomincia con un 


ggeruntlio posto a modo di parentesi ? Non sarebbe questo un 


saggio nuovissimo e veramente peregrino di compilazione di 
leggi? Se questa fosse stata fa mente del legislatore , il mo- 
do della compilazione sarebbe almeno tale da indurre ogni buo- 
na fede nel suddito, che certamente potrebbe giovarsi dell’ i- 
gnorantia jutîs ,.citando .ad esempio: fo stesso Reverendissi- 
mo P. Maestro; il quale fino alla notificazione del 3 Ottobre 
stimò sempre non ispettargli altra censura che |° ecclesiasti» 
‘ca, nè volle esaminare i disegni che si venivano pubblicando. 
14 Ora si dirà che la notificazione ministeriale del 3 ot- 
tobre diffidava gli autori delle opere figurate. Posto quelio 
stato di cose, era almeno bisogno di ‘dare alla legge una in- 
terprelazione autentica, perchè se ‘le stesse antorità l’aveva- 
no intesa diversamente fino a quel giorno , è segna che era 
8ì difettosa da nam potessi esigere che il popale penetrasse la 
mente del legislatore, ,e comprendesse ciò che Ya disposizia- 
ne-letterale non lasciava comprendere. Ma_le interpretaziogi 
aritentiche spettano forse aì ministri? Tutt'altro ; almeno per 
guanto dispone lo Statato JSondamentale nell’ Art. ‘33. Duu- 
quela notificazione dei ministri diretta ai ingiungere F'osser- 
vanza delle Jeggi, e a prevenire Ìl popolo della maggiore 
«energia, con che.il rinnovato potere esecutivo .intendeva di 
(porsi all'opera , lasciava le leggi com’ erano , nè valeva all 
aggiunger loro nè virtù, nè ehiarezza. Se non che io ven- 
g0 abusando déifa Vostra pazienza colf’ intrattenermi sopra up 
argomento , che parte da un impossibile, e dico, tornando a 
ciò che più ‘importa, che la notificazione del ‘5 Ottobre non 
fu altro che un opera preparatoria al grande attentato , che 
ebbe poi il suo compimento con questi processi. Imperocchè 
«prima, di tuto , ai ministri, che vella notificazione lomenta- 
vano la giornaliera ‘inosservanza dei regolamenti , può farsi 
risposta con un dilemma , ch° io stimo assai difficile ad op- 
pugnarsi. O nel Moto-proprio del4 giugno sona sanzioni ta- 
li <he-possono applicarsi ai disegni del Don Pirlone, e in 
questo raso perchè i maestrati non, procedono per abuso del- 
la tibertà della stampa , se |’ abuso è tale che. possa render 
legittimo lo sperimento di un azione pubblica, oppure, perchè 
non si querelano ì privati,innanzi at: Tribunali, se quei dise- 
goi-fanno ingiuria ai privati? O i disegni sono al sicuro dal- 
le sanzioni di quel Moto-proprio , ed Wilora chi è che abbia 
diritto di trasportarsi contro ciò che non, è abuso, poichè u- 
na' fegge punitiva - non lo colpisce? DAI 
15 Difatti i disegni incriminati .sono tre: il primo rep» 
resenta alcuni nomini che tentarono l’esperienza atletica d, 
luni negli spazj- aerei penetrando per entco un ‘cevchio @ 
h° ebbero rotte le corna , ua alto che vi si prova ed altri 
che osservano (1). (11 secando rappresenta alcuni vom n iu- 
torno a usa tavola,un dei quali rempe un recip cute Comp 


tal Santi 


(1) Primo prosesso f. 1. 


bastone diretto a percuotere un male arrivato , che è debi- 
‘‘foe6 a' quel recipiente della sua salvezza (1). II terzo, alcune 
 misèrie che ‘intravvengono A privati in una via pubblica (2). 
'Piavétiti intanto osservare che ‘gli alti: maestrati, cui i Mini- 
stri e il P. Maestro del Sacro Palazzo stimano che quei di- 


‘’ Sbgni facciano ingiuria , non entrano nè punto nè poco nelle 
gorie designate dall’artic, 20 del moto-prfoprio del 4 giu- 
Mo, Srapianio di coloro , l’ingiutiare i quali è delitto che 
petseguitarsi con azione pubbl ca. Quegli alti maestrati 
sono sdurQue tali , che ove si stimino ingiuriati , conviene 
che ne ‘portin querela. E poichè , o si dubitava di poter so- 
steneté in faccia alla legge la realtà dell’ ingiuria, oppure si 
stimava hasserza il querelarsi di privata offesa ,.si pensò di 
sorprendere il pubblico colla notificazione suddetta , affinchè, 
lasciando esso passare quella interpretazione seuza accorger- 
si dell''assurdità e ‘penetrate il fine cui era, diretta , si rie- 
scisse a sfogare un risentimento , atteatando ai diritti del 
*pupòlo e catunniando il Pontefice. Ma per giungere a tan- 
to non bastava i! già fatto ; si yolevano ben altri sofismi: 
difatti prima di cercare uno strumento passivo e docile nel 
difensor dellà legge, se n’èra cercato un altro anche più pas- 
Sivo ‘e più dòcile nel P. Maestro del Sacro Palazzo; il quale 
pet non arrogarsi così alla scoperta il diritto della censura 
‘politica the ron esiste , l’ha confusa insieme colla ecclesia- 
stica ed ha ricusato ai disegni l'approvazione ecclesiastica per 
miòiivi politici. ; 

16 Vaglia il vero, per quanto sembri îvcredibile. Ripor- 
terb qui alla lettera i suoi rescritti. Esco il primo - Li cen- 
sura’ ecclesiastica preventiva vede în questo disegno una chia- 

© ra allusione satirica contro il ministero, e per conseguenza 
‘son può dare la sua approvazione -. Ecco il secondo —. L’allu- 
‘sione è troppo chiara; fa ingiuria al ministero ; e per conse- 
‘Qubnza non si crede ammissibile dalla censuru prevent va sulle 
sane figurate -. Di che si raccoglie pome’ il P. Maestro 
mal sicurò del fatto suo DNdeggianie tra diversi partiti , nò 
spesse troppo a quale appigliarsi per dare un colore plau- 
sibile allà ‘sua passiva obbedienza al potere $ obbedienza che 
porta implicita io se Yua protesta contro jl governo costitu» 
gioriale. Nel primo rascritto è un errore di logica; il Padre' 
Maestro erede di riconoscere una ragion sufficiente perchè la 
censura politica » sussistendo , disapprovasse il disegno, e 
. perciò lo fa disapprovare dalla censura ecclesiastica. Nel se- 
‘tondo invece non 4 affatto parola di censura ecclesiastica, ma 
hi direbbe ch° egli stima sussistere pei disegni la censura 
olitica e che stima lui niedes mo competente ad eseccitar- 
a. Lo stesso accade del terzo , dove è questione non del di- 
segne, ma_ del'motto , il quale fu disapprovato, perché ap- 
plica VallustSne al'a città di Roma e offende it Municipio. Ep- 
pure non può ignorare il P. Maestro che la preventiva cene 
sura ecclegiastica stabilita dalle canoniche disposizioni , alla 
quale non porfa novazione Jo Statuto fondamentale non 
può esscre vigente che per le materie che direttamente spet- 
tano a religione , d: quei casi cioè , nei quali giusta il 
6. dell’editto del 1825 devea il revisore ecclesiastico dare il vo- 
to ragionato , non bastando un semplice nihil obstat; impe- 
racchè se in una stampa di soggetto non religioso si faccia 
Itraggio «lla Religione, al buon costume, alla Chiesa e suoi 
via gi s' incorre nella sanzione delle leggi repressive, giu- 
8 
pone anche a questa estensione , che non sarebbe poi tanto 
rave , della censera ecclesiastica , stante che ne verrebbe 
Pastina che la censura prevensiva ela legge repressiva, che 
a viceuda si escludono sussistessero insieme sopra identità 
di subbietto. / 
17. Ma dove sono uomini passionati ed uomini ciecamen- 
te docili ghe loro servano più che alle leggi , è forza entrare 
(1) Secondo processo f. 4. x 
(2) Terzo processo f. 9. 


art. 19 dal Moto-proprio del 4. Giugno; lo che s1 op-- 


stema coy:ituzianale è certfmente , gravissima quella in cui 
incorronò i maesteati, gdando non si tengo circoseritti 
alle attribuzioni che Joro seguava la legge Eppurè nelle 
fonti testuali abbondgfio esempi, che ci dimostrano come gli 
stéssi imperatori di Bisenzio , ‘non costituzionali par earto, 
avessero a cuore di mantenere circoscritti 1 maestrali negli 
officj;è nelle giurisdizioni , chè loro accordavago , e come 
talvolta li puvissero con séverità se travalicavano 1 limiti ri- 
spettivi. Graziano‘, Valentiniano e Teodosio ai rettori delle 
proviucie- prescrivono di vegliare e di punire, se bisogni .tre- 
mendamente 4, «+ +. hoc scituri quod si alterius quicquam ac- 
» tibus ad alteram partem illicita fuit usurpatione transla- 
s, tum; is, qu culpam judicis dissimulatione texerit y gra- 
»s vissiino sit suplicio subjugandus. ,, Z. in provinciis 4. 
Cod. de nunerariis et tabulariis. Arcadio ed Onorio inten- 
devano che ciaseuno ,, hoc tantum putestatis arripiat , guod 
») mandatum curiae, svae specialiter approbatur : nec quod 
ss injunetum alteri fuorit collegae usurpare jure praesumat: 
» ne dum hoc sibi invicem mutui officii licentia partiantur, 
ss agant cuneti quod: singulis credehatur. ,, L. 2. Cod. de 
executoribus et exattoribus. E Giustino , forse più inesora- 
bile, ad Archelao prefetto del pretorio conchiudeva , rescri- 
vendo, con queste parole meritevoli di ricordanza ,, Absur- 
ss dum est namque , si promiscuis actibus rerum turbontur 
»» Officia , et alus creditum slius subtrabat: £7' PRAECI- 
PUE CLERICIS, QUIBUS OPPROBRIUM EST SI 
PERITOS SE VELINT DISCEPTATIONUM ESSE 
FORENSIUM ,, L. consulta 23. (Cod. de testamentis. 


iu un laberito di assurdità jriestricabile. Delle quali nel;si= 


Avv. GIUsEPRE PRETRONI DIFENSORE D' OFEICIO. 
ti ABD CIZA i 
Sig. Gererite Responsabile del D. Pirlone. 


Mi affretto a comunicarle copia della sentenza 
proferita, pochi momenti sono, nelle due cause di 
pretesa contravvenzione alle leggi sulla stampa. Alla 
copia della sentenza unisco la copia dei motivi di 
gravame, che vado ‘ad esibire immediatamente nella 
Cancelleria del Tribunale. Ma non manchi di fare la 
sua protesta al cursore, che verrà ad intimare la 
sentenza, che intende appellare al Tribunale  compe- 
tente. Ne abbiamo diritto, poichè la-sentenza è a plu- 
ralità di voti, e si tratta di titolo minore, nei quali 
casi prima del ricorso in revisione compete l'appello 
secondo gli attuali regolamenti, 

Le. aggiungerò ora una relazione esatta di quan- 
to è avvenuto nell’ aula giudiziaria. Il sig. Avv. Carlo 
Man'redi in rappresentanza di Monsignor Fiscale ge- 
nerale ha esposte le sue conclusioni chiedendo la 
, condanna. I suoi argomenti sono stati questi : 1. che 
l° Editto 15 marzo 1847 non ha portato innovazio- 
ne all' Edito del 1825 se non se tassativamente in 
proposito delle opere scritte, non estendendosi alle lì- 
gure; rispetto le quali ha lasciato sussistere la ceu- 
sura politica come nella legge antica; 2. che il fatto 
stesso del giornalista prova che quella censura poli» 
tica ancora dura, imperocché il giornalista si è fatto 


5. und 


; se Vallata sd 4060 sean gr ari 
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sempre un obbligo di andare a chiedere al P. Mac- 
stro l'imprimatur ecil pubblicetur. Ho risposto a que- 
sti argomenti (e non era diflicile) ricpilogando al- 
tresì le ragioni esposte nella difesa scritta. Compiuta 
la discussione, il fiscale ed io ci siamo ritirati , la- 
sciando il Tribunale raccolto in camera di consiglio 
per deliberare sul giudizio da rendersi. Dopo un tem- 
po assai lungo un giudico si è affacciato alla porta, 
ha fatto entrare il fiscale e l'ha subito richiasa. Io 
mi stimerei colpevole di prevaricazione se lacessi 
questo fatto, che porta una manifesta violazione del- 
la legge e sarebbe a dedursi in giudizio di revisione. 

Mi pregio di confermarmi col dovuto rispetto 

Di V. S. 
Dmo Servitore ** 
Avv. Giuseppe Perroni 


3 
— rr 


Venerdì 10 novembre 1848 
x 
Discussa avanti il secondo turno del Tribunale 

criminale di Roma in Congregazione sommaria a 
causa portante il titolo romana di contravabazione al- 
la legge repressiva sulla stampa , di qui € imputato 
Giovanni del fù Francesco Gallucci Pichi da: Sini- 
gallia di anni 38 Direttore responsabile del Giornale 
intitolato Don Pirlone; it Tribunale a pluralità di voti 
ha dichiarato e dichiara constare in grmare la pubbli- 
cazione di stampe figurate nei Numeri 36, 41 e 44 del 
giornale suddetto senza permesso del P. Maestro dei 
SS. PP. Apostolici, ed in specie essere colpevole il 
nominato Giovanni Pichi per cui applicando l' artico- 
lo 14 dell’ Editto dei 18 agosto 1825, ritenuto în vi- 
gore dal Motu-proprio di Nostro Signore del corrente 
unno all'articolo 31 lo ha condannato e condanna alla 
confisca delle suddette stampe figurate, e relutive origi- 
nuli incisioni, ed alle spese giudiziarie. 

Bartolomeo Pacca Vice-Presidente 

Eustacchio Avv. Gajoni Giudice 

Francesco Avv. Belli Giudice 

Gaetano Salbatucci Giudice supplente 


ee D_OCA-00 DO 
PEL SIG. GIOVANNI GALLUCCI PICHI 


Gerente responsabile del giornale di caricature 
politiche intitolato /l Don Pirlone , pel quale il sot- 
toscritto dichiara d’ interporre appello dalla senten» 


AIA LIAN 


Amministratore  F. CAUCCI 


STAMPERIA PIERRO 


IL DON PIRLONE 


CITTA LTT III I E e, 


za oggi medesimo prescritta a pluralità di voti dal 
Secondo Turno del Tribunale criminale di Roma iu 
Congregazione sommaria, importante condanna alla 
confisca delle copie dei fogli incriminati e rispetti- 
ve vignette originali , non che alle spese dei proces- 
si; @ ciò senza pregiudizio del diritto della revisio- 
ne per la nullità della sentenza medesima. 


MOTIVI DI GRAVAME 


Primo - La censura preventiva governativa e po- 
litica fu abolita dall'artic. X{ dello Statuto fonda- 
mentale, L'Editto 18 Agosto 1825, già modificato 
dall'Editto 15 Marzo 1847, oltrechè non attribuiva 
al P. Maestro del Sacro Palazzo altra censura che 
l'Ecclesiastica e il diritto della remissione alle au- 
torità competenti per la censura politica, ha ces- 
sato di essere in vigore dal giorno dell'attivazione 
dello Statuto, non restando altra specie di censu- 
ra che l' Ecclesiastica propriamente detta. L' artico- 
lo 81 del Motu-proprio 4 Giugno non può inter- 
pellarsi in guisa che abbia forza di mantenere în 
vigore l' Editto del 1825. perchè una legge riser- 
vata nello Statuto non poteva mai contradirlo e mol- 
te meno restripgerlo. E nel supposito non mai am- 
missibile che fosse in vigore quell' antica legge, ne 
discenderebbe che il P. Maestro del Sacro Palazzo , 
continuando nell’ esercizio della censura strettamen- 
te ecclesiastica, avrebbe sempre cessato dall’antico 
diritto della remissione alle autorità competenti per 
la censura preventiva politica , poichè quelle auto- 
rità competenti hanno cessato di esistere: molto me- 
no poteva arrogarsi il diritto di esercitarla esso 
stesso, Dunque nell'appellata sentenza fu applicata una 
legge interamente abrogata, e che, ancora vigente, 
non sarebbe mai applicabile al caso di disegni, co- 
me quelli incriminati, che non trattano di sogget- 
to religioso. 

Secondo - Nell' atto della emanazione della sen- 
tenza si souo violate le leggi di procedura , Ifacendo 
intervenire il rappresentante fiscale nella camera di 
consiglio., 

E tuttociò, salvo di dedurre quant’ altro si sti- 
merà utile nella discussione da tenersi innanzi il Lri- 
bunale di appellazione. 

Atto fatto questo giorno 10 Novembre 1848. 


Avv, Giuseppe Petroni 
Difensore d'Officio 
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Responsabile G. G. PICHI. 


IL 


DON PIRLONE 


a DE GIORNALE DI CARICATURE POLITICHE 
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44‘Novembre 1848. 
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ASSOCIAZIONI 


ROMA «lo sTATO 


Un mese se. — n 50 
fre mesi a 1 40 
Dttmice nera 


FUORI di STATO 
Jrance al confine. 


» 80) 
2 40 


Ua mese sc, — 
Tre mesi n 


Un sol numero baj. 2. 


era reni 


L’ UFFICIO 


Palazzo Buonaccor- 
sì pian-terrono, 

Ivi si distribuisce. 

Ghi vuole il giorna- 
le al domicilio pagherà 
baj. 5 al mese. 


ta '‘ x 


Pd 


Sas 


“a 


REI e e VARO 
È ROMA 
ANNO I. N. 59, 


Catnnn] 


AVVERTENZE 


L’ associazione si pa- 
ga anticipatamente da- 
ta dal 4 d’ogni mese: le 
ricevute si riconoscone 
unicamente firmate dal- 
l'Amministratore. 


Pacchi, lettere, e 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all'Efficio del 
DON PIÎRLONLE 
ROMA. 


Nei gruppi si noti il 
nome e l'indirizzo di 
chi gl invia. 


—mne 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni e'cetta 
le feste | e sempre con 
un nunvo disegno leto 
yufico , oltre al'a 13- 
guetta ch° è in fvoute al 
Mi | giornale, 


Intendami chì può, ch'i m° intend' io 


ì ù * 


do, ROMA 11 NOVEMBRE 


di î) 


Il nuovo pro è entrato a’ Bologria, € c'è entrato ‘ 


in ‘modo provvisorio e semplicissimo come devono en: 
trare oggi tutti quelli i quali hanno il pro in capo 
del nome. È giusto che i Legati siano cambiati in 
prolegati, i Ministri sovvente in Pro Ministri, Accade 
mell' alta classe di politica che i Goyerni si scambi- 
no anch' essi in pro, ed abbiano, provvisoriamente il 
provvisorio; come non Po vrebbo ca- 
dere nelle classi non alte, nei palchi de , secondo or- 


, P i SITI GONO Ar + 
dine, nella platea infine e nell orchestra ? Gli attori 


scenici che lo sanno non han nemimeno più di fisso, 
il repertorio della Commedia. Ora l'una, ora l'altra; 


7 


| ora in maschera, ed ora in gualdrappa d'orò fan 


mille .comparse, ‘e non ne dura mai alcuna! 
If nostro Pro adunque è entrato, ed ha detto nel 


‘primo ingresso che si chiama Spada. 


- “Sì, signore, hanno risposto i Bolognesi , il no- 
me non ci dispiace. Fin qui andiam precisamente 
d'accordo; la spada abbia il pro. Ecco una prima 
scena: bella e fatta; e il dramma incomincia. 

Il popolo poi ha preso la parola , cd ha detto 
presso a poco così. Leggete i giornali del luogo se 
non lo credete. ° 

« Voi venite qua, e noi ci siano già. Noi vi 
conosciamo, e non vi conosciamo. Ci dicono che sia= 
te così: un buon diavolo. Ebbene. Noi pure siamo 
buoni diavoli. Se saremo d'accordo continueremo ; se 
non andremo d'accordo faremo L'inferno insieme. A- 
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iena te te 


al 


spettiamo gli atti per giudicarvi (sensa dulbio va- 
ran glicatti della commedia ) ; così dicertdhò 


del Ministero Rossi quando salì al potere. e nos i 


che aspetta, aspetta, aspetta, finì che non pote 


vamo più aspettare, e li abbiam da vedere anché : 


adesso. — Se dentro quattro giorni avrete fatto qual- 
che cosa, e noi dopo quattro giorni vi trarteme 
in giudizio , cioè, vogliamo dire che ci pronunsie- 
remo sopra di voi. Se non avrete poi fatto un ca- 
volo , e nei vi chiameremo fodero , e non spada; 
£ capite che non ci guadagnerete molto mutando 
nome. 

I! Sig. Spada dicono che senz' altro si persuades- 
se che era meglio esser lama che fodero , e che ac- 
colto con questa mezza buona grazia abbia capito 
che le cose non possono per altro restare a mezzo. 

Attendono i Bolognesi la risposta , ed io il se- 
condo atto del dramma per per poterio pubblicare. 
Dib voglia che non mi faccia occupare così poche co- 
lonne, come il Ministero romano , dsl quale anch' 
oggi attendo di poter discorrero in modo positivo. E 
fossero pur negative le gesta! 


Vorrei dire in tuon gioviale, 

Non fa bene e non fa male. f 
Ma che tristo Ministero; 

In tre mesi non fa un zero! 

O}se qualche cosa fa , 

A chi serve ? Div lo sal 


— —rnéde— 
CARTA IN VOGA. 


I globo arcostatico, il gran pallone volante si 
rompe, si scinde in varie parti. Una pezza di qua, 
dm di là; più su un rammendo, più giù una gran 
oppa s' è cercato di ricucirlo perchè noft passi l'aria; 
ma tutto è inutile l'aria passa, e l'areostatico si sgon- 
fin. E poi non mi vuole permettere il P. Reverendo 
dei Sacri Palazzi che io lo mostri questo pallone di- 
egraziato in un disegno litografico, pirlonesco, ma ve- 
ro! Ora vedete ? lo mostrano essi; non possono fare 
a meno; lo fanno vedere al publico senza tante ce- 
rimonie, e fan noto che la Finanza se ne va a gambe 
all'aria. 


Non sapendo dove posarla questa benedetta finan- 
za, questo globo decrescente, questo pallone pieno di 
vento, hanno pensato di metterlo sopra una banca. 

Sapete che una banca c' è; e molti oggi vanno 
dicendo pur troppo! quando gli si ricorda che questa 
banca c'è. In cambio degli scudi sonanti, di antica 
‘memoria, il Governo ha dato ordine che dalla R. C. A. 


«ipeiare ifigaento fu -cginind 


ont inte în sondi proverbigli 


Forse A penataii dei Governo è stata quella di 
fofatti essi han 
socorrere a tultiiare l'bttifito ille porte della 


a 


Dattua taszna, dore fe-ridliturie £i esiisbio erano in- 


Mate giur la provribelitiimime.siiunea suinisteriale. Sa- 
rà che per rate pezza que- 
nta, quelo fo vert ‘ite dn ’gunsta sento ministeriale, 
Binauziario, guftanaje ? . 


ov i a ife 1 


Il mondo se lo domandate a qualche filosofo vi 
risponderà che è una gabbia di matti. 

Se io domandate ad uno speculatore vi dirà che 
è una semplice ruota di commercio. 

Se lo domandate ad un frate vi dirà che è 
un fumo che passa, sic transit gloria mundi, e 
perciò se ne sta tranquillamente in convento a ve- 
derlo passare. 

Un Regnante sosterrebbe che è un ammasso di 


nazioni , con governi legittimi e costituiti per la gra- 
zia d' Iddio ecc. 


Una giovinetta direbbe che è la sede della socie- 
tà dove si fanno ì matrimoni. 

Una ‘Gazzetta ufficiale scriverebbe che il mondo 
è la cura delle paterne viscere dei Governi. - 

Un giornale liberale del 1848 opinerebbe che 
fosse la stanza della Rrrrr. 

Io per me dico che il mondo è oggi la nicchia 
d'una sogietà con ministeri responsabili!!! 


——_ ee EDO pae 


Cosa È UN GOVERNO?! 


To da ragazzo non potevo mai capire cos'è un Go- 
verno ! A quindici anni lo domandavo ancora come 
una cosa nuova 


Ah veramente manca la malizia 
A quindici anni ! 

Ai venti cominciai a capire che era una cosa che 
non sempre si capisce. Adesso poi non ne capisco più 
niente affatto. 

Cos'è un Governo... ! che ne so io. A Parigi è una 
cosa fuggita via; a Vienna è un testacchione caduto dal- 
la mula: A Napoli è un Borbone col seguito; in altri 
luoghi è una Costituzione che se è robusta vive ... e 
se non ha salute muore tisica. 

I medici hanno fatto diverse sezioni per guarirle 
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Aminta gtorà 
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Di 
monta cranio [OA en 


quando sono intaccate . . ma è inutile .. nel com- 
biare delle stagioni muoiono. 
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CORRISPONDENZA 
MIO CARO D. PIRLONE 


Ti lagni spesso di persecuzioni e di condanne; ed 
io credo con tanto'buon diritto, ton quanto io-mede- 
simo deplorò lo stato d'errore e d'inerzia della mia 
"Tivoli. Or sappi che non solo in Roma te le fanno 
grosse, ma ancor fuori. Ed io che sono geloso del tuo 
onore, come' d'un fratello pirlonesco, ma liberale , io 
ti serivo per mostrartelo dicendoti che qui in Tivoli 
tu sci condannato a restare accanto nientemeno che 
al Costituzionale Romano sul banco d'una bottega, 
nido di Gesuitanti e di Talpe. Consolati però che 
parimente in Tivoli nel Caffe che s' intit ti del-Genio 
vivi in compagnia dell’ Epoca Ciro D. P.itone mio vi 
son certi calabroni i quali creduti api sagge e svavi si 
godono la stima e l'affetto d'una plebe acciecata ed 
abbrutita dalla passata oppressione. Ah se tu sapessi 
quel che han fatto costoro della pubblica Istruzione ! 


Nemici dell’ arbitrio non hanno aperto concorsi! all’ in- 


segnamento; hanno ripudiato Maestri la.ci; quasichè 
retaggio delle nere zimarre sia la scienza. Vedi men- 
ti di nuovo genere! Hauae cacciato nella Cattudre 
toliba di qnel colore che sai contro l'un de' quali nel 
primo giorno delle lezioni i discepoli, in attestato di 
rispetto scagliarono i libri. E questa crema di Profes- 
sori non è già stipendiata; ma infine d'anno riceverà 
una somma a titolo di regalia. Oh quanto preme al 
Municipio Tiburtino la pubblica Istruzione ! Aguzza a- 
purza D. Pirlone mio iltuo cervello, e conoscerai se 
più la malizia, o Y ignoranza potè in questo fatto. Si 
spera o che tornino i Gesuiti ! ve' discernimento politi- 
colei Pretuccoli esgli Abuti così seno sloggiati in un 
momento; 0 non tornano i buoni Padri, e in fine d'anno 
non avendosi buoni esperimenti dalla scolaresca si 
persuederà il popolo tradito che necessari sono i PP. 
NKugiadosi. Io non ho parole per esprimere la mia nau- 
sea, i mio sdegno. Tu D. Pirlone mio sferza e flagolla 
questa greggia di pecoroni, di volpi, e di giamenti. Poi 
cl manda, come vada cha la pubblica latroziane, questa 
hase dell'incivifimento, resti cusì negletta nelle esttà 
mipori; poi u'interrage il Ministero, se pure non ti 
Femanda l' iglarpellazione al giorno appresso, e pei al 
pino sus #, c poiall'alwo , 0 poi a quello che 
*\ ion 


Titti 19 Novembre 1818. 
LI CAUCCI 


tax 


STAMPERIA PIERRO. 


IL DON PIRLONE 


ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO. 


Da oggi in poi sotto questa perenne rubrica il Don 
Pirlone darà esatto ragguaglio di quel che rappresen- 
tano le sue caricature politiche. Colpa dello schiave 
condizioni della pretesa Censura preventiva sulle stam- 
pe figurato, se siam costretti a ricorrere a tali espe- 
dienti. 

Il numero attuale è di facile e chiara intelligenza. 
La vendita agli incanti degli oggetti impegnati al Monte 
di Pieà; piaga dei poveri, dei fratelli miei, piaga 
qualche volta anche mia quando non mi trovo in bol- 
letta. Eh che s'ha da fare? Ricorriamo tutti a quel 
benedetto Monte! tutti la! Ebben... ai giorui tristi, 
succedono quelli più tristi, e gl' inesorabili incantatori 
vendono, ., E vendessero pure con coscienza, ma mo- 


(strano appunto di averla più larga d'un munte, 


Fra 1 vend tori, e i compratori c'è già l'intesa, 
così alia buona tanto per fare affari insieme; in ter- 
mini più precisi si chiamerebbe rubbare; ma oggi si- 
in li parole non usano ; era linguaggio vecchio questo; 
far affari, e il motto d'ordine, è l’ espressione del 
giorno, 

Jutanto il povero si vede vendere per un quarto 
e forse meno del valore il suo pegug; e si dispera... 
ma non la vedete quella donna che piange? ma non 


vedete quei ‘preposti all'ufficio che dormono? Ma guar- 


duteli, e dite«se non sarebbe cosa da intronargli le 
orecchie con un urlo. Uno un po' manesco, gli darebbe 
anche un pugno se occorre. 

E il Municipio |... 


— —v|)ota- 


n 
VARIETÀ’ 


—Un curioso accidente riferiscono î giornali che sia 
accaduto nella Capitale della Spagna, qualche sera fa. 
Un ufficiale della Guardia caduto in pazzia (così scri- 
vono ) avrebbe gridato mentre alcuni soldati lo lega- 
vavo che lo rispettassero perocchè era il marito del- 
la Regina. 

Alcuni soggiungono che era tutt’ altro che pazzo , 
altri che era un pazzo frenetico : la regina invece a- 
\rebbe dato ordine che gli fossero raddoppiate le cu- 
stodie perchè era pazzo fin sopra capelli. 

Quest' oltimo giudice era scuza dubbio competente. 

—Il celebre locandiere di Londra che offre ospitalità 
a tuttele macstà e altezze senza impiego, veduta la 
piega che pigliano le cose europee, si narra dal Times 
che abbia comprato due miglia di terreno per fare 
un’ aggiunta al suo stabilimento 
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su piam-1e) Feno, 

dui si distribuisce. 

Chi vuole il giorna- 
le al donacilo pigherà 
ba). 5 al mese. 


TJutendami chi può, ch'i° m'intend'io 
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ROMA 
ANNO I N. 60, 


Da 


AVVERTENZE 


L'associazione si fia 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
ricevute si riconoscono 
unicamente firmate dal- 
l'Amministratore. 


Pacthi , kite, è 
gruppi sario inviate 
(frauchi) all Ufficio del 
DON piRLORE 
ROMA. 


Nei gruppi si noti il 
nome e l'indirizzo di 
chi gl’ via. 


lattea 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetta 
le feste , € sempre com 
un nuovo disegno litu> 
grafico , oltre al'a 1 
gnetta ch° è in fronte at 
gioriule. 
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ROMA 13 NOVEMBRE 
' Je 


mig 4 
JI poeta ha detto SSR ieordato che 
Dalla cuna alla'tomba é un breve passo. 
Or non so veramente come sia accaduto che per tan- 
to tempo abbia avuto ragione di dirlo; so solamente 
che adesso ha torto, e non c'è rimedio ; bisogna 
cambiare il posto alle parole , bisogna invertire la 
frase , bisogna scrivere in questi precisi termini: 
Dalla tomba alla cuna é un bieve passo; 
ceci abbiamo anche ia Scrittura delle scritture che ce 
lo dice : Beati mortui qui in Domino resurgunt. 
A proposito dei quali propositi, io parlo, io di- 
co, io penso: da oggi a domani l' altro ci sono due 


giorni se non mi sbaglio ... due giorni scorrono fa- 


cilmente . 
passerà, 


..è un breve passo . . . non v'ha dubio, 


E allora riapriremo la Camera, speriamo che non 
sia da letto, e torneremo alla cuna della nostra po- 


vera costituzioncella. 


Date il segno. Chi va là 2? 
Deputati . .. Bene sta. 


$i logorano alcuni il cervello per sapere come si 
presenterà la figura del Ministero , nelle sue rami- 
ficazioni ex-Guizottiane , cx-legulee, ex-ducali , ex- 
pedagoghe , ex-abbaziali ece. E dove si collocherà 
la parte maggiore, e dove andrà la minore ? e chi 


la vincerà, e come si farà ? 


Date tempo al tempo, e non precipitale le im- 


213 : » 


ag 4 - 


pazienze. Sé correte di trotto non se né fa niente. 
La cameta è del sistema proverbiale 
Chi va piano va sano. 

Vedrete che le cosesaranno così come vado a dirvi.Ec- 
co; Alla dritta c'è il muro, alla sinistra lejfinestré: 
henno fatto , mi dicono, varie modificazioni, ma per 
tatti i cambiamenti del mondo, corpo di Bacco, che 
possan fare, non potranno mai togliere che alla drit- 
ta vi sia mezzo bujo, e alla sinistra la luce che si- 
flette dal cielo col mezzo delle finestre. Non si può 
far ‘a meno: è nella natura dello stabilimento publi- 
to della Camera dei Deputati. 

Or dunque in questi tempi d'inverno (e che tempi 
me' hercule non muta orizzonte |), come volete che 
stiano molti alla dritta ? Gli amici della luce, i par- 


latori, gl' intelligenti, la gente che vuol vederci in. 


una parola, bisogna per forza che vengano di qua, 
dalla sinistra, dalla parte dove stanno i giornalisti 
per intenderci. 

Dall’ altra parte chi ci può restare? Chi ad o- 
gni modo ci vede poco, chi non ci vedrebbe ném- 
meno alla luce, chi ha bisogno del muro per ap- 


poggio , chi sta in un banco per affare o merito di 
banca. 


Le cosa dovrebbero naturalmente procedere così. 
Dovrebbero ! .... se poi vanno a terminare di- 


versamente, se ‘on gl' importa ab deputati di. ve-- 


der chiaro, se s' inbrantano confusamente pigliando 
il posto come va pet caso , allora . the v' ho 
da dire? Sarà il caso della camera da letto. 


oo 


IO NON SO NIENTE. 


Domandatelo a chi lo sa... fatene ricerca .,. 
‘chiedetelo ad altri: perchè io non ne so niente. 

Lo dicono che ci sarà musica ; lo dicono: Pento- 
le, cazzerole rotte, pezzi di ferro vecchio, vasi 
screpolati e simili strumenti assicurano che forme- 
ranno il forte dell’ orchestra. Poi urli , poi strilli , 
poi fischi, ed altre armonie di quel genere. 

Se la musica ci sarà, la sentrete; siccome voglio- 
ho farla in modo che non si paghi niente, e che 
possano ad un tempo andarvi tutti, andatevi, e poi 
mi saprete riferire come è riuscita la faccenda. 

lo che son uomo sodo e che debbo trascinarmi 
dietro tanti strilloni che m' assordano , io non posso 
sapere per bene queste cose. Figuratevi parlando di 
orchestra plateale, se sentissero parlarne forte , sen- 
‘za tanto nè quanto me ne comincerebbero forse le 
sinfonie in mezzo la strada, Già avete sentito che go- 
le hanno! come fanno il casa del diavolo quando mi 
portano per la città. 


IL RON PIRLONE ‘ 


Oh bella vita, bella stagione 
Per un Pirlono 
Di qualità | 


——_—t-Do-qna. 
L4 MIA CONDANNA 


Don Pirlone fu condannato alla confisca e alle spe- 
se processuali !!1 

Questo è il buon senso dei giudici, l' intelligenza 
della costituzione, lo spirito del Tribunale 1 
e Non ci meraviglia il fatto : sotto l'influenza d'un 
Ministero che tralaseia l'alta sua consegna, quella di 
tutelare e vegliare sui dritti della stampa , sapevamo 
che uomini deboli, attaccati ad un vecchio sistema, mi- 
scri e miserabili di spirito avrebbero sancito la loro 
vergogna, 

Procederemo în appetlo ... igiornali che difendono 
la libertà saranno con noi. Comprenderanno che gli 
sforzi del giornaletto coraggiose ad altro non tendono 

«che a tutelare i dritti di tutti. 


wa 


rei 


Volete aver la storia di ciò che succeda nell Tm-' 
pero austriaco ? Ebbene bisogna che l'andiate a leg- 
gere nel Canto XXVII dell'Ariosto, perchè l' Ario- 
sto era anco un pò profeta o poeta, poichè poeta 
è inventore. Dunque vi ricorderete, che per aiuta- 


- re Î buoni eristiani di Pawîgi l' angiol beato. 


« AL Manister dove altra volta avea 
« La discordia veduta, drizsò l' ali 
« Trovolla che in capitolo sedea 

« A nova elezion degli officiali; 

« E di veder diletto si prendoa 

« Volar sul capo ai frati i breviali » 


Questa volta però se son ben istruito, non andò 
a trovare il mio buon amico del Sacro Palazzo, per- 
chè esso non ha più altro da fare che mangiare 
dormire e leggere il Wiglone — Andò invece 
a cercarla a quel che in un consesso di mi- 
nistri, che questionavanbatettà lega e si davano in 
testa i portafogli. Come ciò fosse ‘io non lo so; ma 
sò che la discordia stava proprio là, e di là l'an- 
gelo la mandò in Croazia — Pare che neppure la 
discordia amasse molto di stare in Croazia perchè 
se n'era proprio scappata via; ra infine ccco co- 
me le cose sono andate. Jellachich coi croati vuol 
fare alle botte con gli ungheresi, perchè egli vuo- 
le essere il padrone dell’ Ungheria che dice appar - 
tenergli per dritto, come il primo occupante. Ora 
gli ungheresi che stanno là da circa nove secoli, di- 
cono che l' Ungheria è la loro e che ci hanno un 


DA 7A 


LT dot 


£ 
; 


4 


ZA DAI 1927 


i 


ALI ZAZIZAZA 


ZA 


£ 


4 
La 


4 


(a 


IL DON 


. (IAS RS mE Ie pia Ate AIR 


pò più della prescrizione centenaria, che secondo i 
furensi equivale a qualsiasi miglior titolo. Ma non 
l'intendono così i Slovacchi del Nord, i quali dico- 
no che invece è la loro. I Rumani di Transilvania 
e Valacchia danno degli asini agli uni e agli altri 
e fanno vedere, che essi la hanno conquistata fino 
dal tempo di Trajano, e oltre le prove istoricho ci- 
tano la famose medaglie illustrate dal Borghese, cho 
stabiliscono l'anno e le due spedizioni Ma cosa co- 
sa voleto che i Magiari cap'scano di medaglie o di 

Ito di S. Marino già s'intendu)? fo mozzo 

i dicono 


LÌ che per 

sono i i della Bosmia, il che non 
no all'imperatore , il quale si credea padrone hai 
da 


ai suoi cari figliuoli di Praga dual Sig. Wiudisch- 
yràig. Ma i Czecki hanno trovato, che si potrebbe 
accomodare proprio la bisogna, purchè l' Impera- 
tore si facesse Czecko , al che egli ha proprio av- 
cudito , e, però si è fatto Czecko-Croato; il che cor- 
to nessuno potrà nogare che non sia ua gran pro- 
gresso, cd un vantaggio per la civiltà. 
Ma và un pòa contentarli tatti! ! La cosa nor 
è piaciuta ai suoi cari figlinoli di Vienna, che lo 
hanpo dichiarato rinnegato , ed han detto che allo- 
ra luì non è più il padrone di Vienna e di tutto 
il reato, net che pare che siun.d’ accordo anco con 
quelli di Francforte, che hanng mandato subito dei 
ssi all' Imperatore, i quali nori si sà bene cosa 
VI abbiam detto, ma si sà che ei non ha loro ri- 
. to. mai niente ; mezzo sicuro d' aver sempro ra- 
ù sicos Ma in questo frattempo l' Imperatore avea 
mandato at solito Windischgritz , con cai altro_me- 
saggio a Vienna. Windischgriitz è proprio il Mer- 
curio dell'Imperatore il quale (trova più convenieu- 
te di servirsi di Lui cho dell'Aquila a due teste, 
come anco faeca Giove per le commissioni segrete. 
Ma questa commissione pare che non fosse molto 
segreta poichè la ha manifestata a colpi di cannone. 
ll Giove datl' Aquila a una testa era un pò più ga- 
lante, mandava una pioggia d' oro, una vacca o un 
Cigno, quando volea guadagnarsi il cuore d'una bel- 
la ; ma il Giove Czeko-Croato ha fe abitudini 
un pò croate, e non ha saputo mandare niente di 
più galante che delle bumbe alla sua diletta Vienna. 
Ora gli stessi Czecki non aman molto la storia del- 
le bombe , perchè pare un'insalto un' allusione a 
quanto si fece contro di loro, cd hanno protestato 
contro le bombe. Ma le bombe erano partite, e to- 
me si fa a richiamare le bombe quando sono par- 
t te? Dunque il fatto sta così. lo poi non ne sò al- 
tro, Sò solo quel che me ne disse Ariosto. 
Son cinque cavalier che han fisso il chiodo 
D' essere i primi a terminar la lite 
L'una nell'altra avviluppat« in modo 
Che non l' avrebbe Apoll.ne spedite 
Come voi sapete ciò succedca perchè... 
E Rodumoote e Mandricardo , e iusieme 
Ruggier ne infiamma sì .... 


| onedttttteti tette 


Amuinistratore F. CAUCC 


4 “PC A TA NAT OI TA ADITO DIBATTITO PE OOO GAOTIOITIA ENER IST MET AZOTO RETI DITER 


ua égual ragione essi - 
i "f pd sei è s010 usa di 


ualche secolo , e gliclo mindò a dire col mces- 
xo di alcune bombe e cannonate che furono portate: 


STAMPERIA DIERRO. 


PIRLONE 


Che del Re si rimettono al parcre 

Chi di lor prima il Campo debb'avero. 
Marfisa del suo caso anco farella 

E dice che la pugna vuol finire 

Che co.ninciò col Tartaro ... 

Marfisa dovrebb' essere Praga, e il Tartaro Win- 
dischgràtz , perchè non l' hanno ancor bene finita fra 
loro; mà 

Per più intricarla il Tartaro viene anche 

E nega che Ruggero ad a'cun patto 
Debba l' Aqpila avere. 
E quì Ruggero è evidentemente Knssuth; ma tro- 


è ded, i 
nò beno ai male £ Aquila por fasi gii, Gi 
Wactaro ossia Windischgstta gli vuoto imifiotre por 
Sura - Così stavano le cose; quando è sopravyentito 
it parlamento che è rapproseniato dal Rs dì Serica- 
wa che L'ha proprio all'osso cun quel maledetto Tar- 
taro e si vuol baitere subito. 
Fa che sia tua la prima, e che si tolga 
H Rè di Sarza la tenzon seconda. 
Me qui grida Ruggero ossia Kossuth 
Rugger gridò : Non vò che si disciolga 
I patto o più la sorte si confonda 
O Rodomonte in campo prima saglia 
O sia la sua dopo la mia battaglia. 

Maque'due senza altro cominciarono a fars è pu- 
gni come appunto Vienna con Windischgratz , e lh- 
vano corre Ruggero che vuole cssere anzi lul a far 
le hotte , come appunto fa Kossuth. - 

Intanto voi sapete che per finirne una delle liti 

S' appiglia al fin, como al miglior partito 
Di che ambedue si comtentir gli amanti 
Che de la bella donna sa marito 
“ "L'ano de'duc, quel che vuole essa innanti 
All’ uno e all'altro piaco il compromesso 
Sperando, ch' esser debba a favor d csso. 
Poi lor convenzion ratificaro 
In man del Rè que' due prodi famosi 
Ed indi alla donzella se ne andaro ; 
Ed Ell'abbassò gli occhi vergognosi 
E disse che più il Tartaro avea caro; 
Di che tutti restar meravigliosi. 

, Mi dicono che Vienna abbia fatto la stessa scel- 
‘ta, e vedo che il Mondo non è ancora cambiato, - 
E sempre ancora pe' Tartari , e pe' Croati , che ne 
sono i legittimi rappresentanti in Europa. - 

+ — IG ee fee mn 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO, 

L'Italia suona la sinfonia di guerra con una spa- 
da sul violino. Carlo Alberto balla. Questo è vera- 
mente il faito. 

Ma potrebbe anche darsi che Carlo Alberto non 
volesse ballare , e t' a'ia gli movra che voglia è 
non voglia, ora che è in ballo gli convien ballare. 
Potrebbe anche darsi che (Carlo A!berto pensasse di 
seguitar la danza per paura del modo d orchestra, e 
dello strumento col quale suona | Italia. Potrebbero 
darsi tante cose! Immaginatevi a questo proposto 
quanto volete, che io vi dò i più ampli permessi, - 


Responsabile G, G. PICHI. 
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4! AVVERTENZE ‘1 


L' associazione si pa- 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: le 
icevute si ricosioscuno 

nicamonte firnaje dal- 
l'Amministratore. 


Pacchi, fettere, e 
gruppi saranne inviate 
(Ganchi) all Uffico del 
DON PIRLONE 
ROMA. 


Nei gruppi si noti dl 
nome c l’indirzzio dî 
chi gl’ invia. 


tte Wir 


SI PURBESCA 


Tutti i giornilpoetto 
le feste , e sempre con 
un nuovo disegno lit = 
grafico , oltre alla 11 
gnetta A è in fi ante al 
gior nale. 
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ROMA .14. NOVEMBRE 
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'’Bon Pirlone ha:detto, e voi ve ne dovete ricorda» | 


re, se non siete di testa alquanto pirlonesca, the og+ 
igii Mimistri diventangonerali, @: igenerali. Ministri 
Portai ‘per testa didemonio, come si suol dire comu» 


; alminte,.Gavaignac in Francia, e qualche altro più. 


QUE: è . i ‘ 

It Minivtro Rossi pel quale pare chéle parole dei 
Don Pirloni vagliano oravoliy se l:è subito presa per 
sè, bencliè. io veramente, ia!come ie non ‘avessi inte- 
"iò di :farto nè generale, uè’ Ministro. Ma: che ci ha da 
fare sc egli come cgli si vuol erigere sui piedi‘ dul- 


l'uno e dell'altro? È vero ché quando è divenuto 
Ministro a questi dì può essere anche setiz' altro gene- 
rale ... ponete che facessero me, che ne so io ? per 
esempio un quidsimile del Maestro dei SS. Palazzi ... Sa- 
rebbe strano davvero, ma non vi farebbe specie in 
‘questi fulfcissimi tempi costituzionali, se la volessi f4- 
re da censore pelitico ... E si fa specie sè un Mini- 
stro vuol farla da Generale ? 
ka verità È che questa mattina alle ore dodici jl 
‘sig. Conte ha snula ali spada, o almeno, .via, la fatto 
finia di averla, ed ha passata una brava rivista ai suoi 
bravi Carabiniori, 
? H sig. Rossi non è di-quelli che vedono lé cos3 
«da un sol laiò;gomg si: suol dire; almeno lo assicura- 


vede dir iposdat-ta(0/%de 
quel lato ci avrà le sue Tuone ragioni di alta politica, 
oppure di politica di diverso. genera» disqualghe, poli, {| 
tica ad ogni modo ce le avrà. ie dà 
E che c'entro io se ci ha le sue ragioni ? non ci 
eutrosper: tdi AGO IRON TR I pi Re he L, 
Non l'ho veduto .. . ma anche se lo vedessi in mez- 
- ro. ai Carabinieri, cho Mifabetaro ? Direi come sopra 
che vi sarenno buone ragioni, Eh io dico sempre poco 
în materia di Ministri ; sono piuttosto i Ministri che..+: “gpreo le penitenza 
dicono molto ‘in materia di me. È dura cosa! ....gir |" Avittà - ital 
proprismante che noi non ci possiamo intenderg.””. ;..t. dl 


to di 8; N il sistema cellulario si sarebbe 
quale tfdi ficafiadio. Ma che volete ? ora sia- 
mo a droni anni dopo, siamo all’ anno di nostra sa- 
Ì 5) pi PRIORI OE ESSO , 
lato fonque forse. i inGermanta 7° imif'M6; cié-as- 
desso ci ferve la guerra. 
Andrà in inghilterra ? ma non è sicuro; ‘perocchè i 


Îeve non cellularie. © 
dà SI ! Oh sarde bella 


‘Adesso PI po propriamenteia sero. piva sed 
intendi fate; did jo tantò nica rie ‘oretta. L' ho'tefto- 
io, l'ho veduto scritto, stimpato , priblistgg: copi 0° 
chi miei. Pio IX ba battito î Crogli,i aooÎ Ce ngi 
pi che non ve ne dico niente. -Era ati 
sérli, l'aveano fatto, apposta:3.. sd si 
tasse fuoco contro quei ‘ribaldi: =% ; 
strugse ; e nc stritolò it polve i 

Voi capirete adesso” the tI : 

(E che? diamine; che altéoghun: Jirebbe | da qual fici siedérà., E siederà dalla drit-. 
far tauta strage 0 fiacca ol) 3 ta 1 ®- gag veg sinistra to 

Sentite come accadde.:@@* fatto s0pra disegitià. 1 
Crorti se. lo presero a Vite 
che cì portarono: if Pio 
sciava portar” ria, 8 ‘povero i nonpatey 
difese). ma le sue»simpatie cannonali eran TW MA® 
che per i Ceoati; 5 ‘infatti portato da loro trionfalmen» 
te in giro siccome trofeo, quando potè poi uscirli 
dalle unghie, e che per controcolpa, dei,,torbjgi,vigini - 
ì Vienoesi se ne impadronirono, e gli posero certe 

’piltote di calibro nell storico; fece sentità‘ai Croati - 
cosa è il risultato d'an ‘indigestione, con uno stoma- 
‘0 o di ferro speblifimonte ana vb o: onp | 
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= Era. È Paponsi. 
RN che. to disse chiare chiaro nel- 
j TRE da paestta. degsîono 0 che. ur cbhscguenta è’ uno. 
logi sur val due, ‘tre e: Vasto ,. e che ne s0 io quan- 


D. 9 aveto, a memoria dra che 
(ad , potrete capire 00°. > 


MALI 


teca 


VARIETA' 
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— Dicono: che il Gen. Zacchi affia di provvedere 
più de: vieino--ai -bisogni della guerra.-italiana..-- ape- 
. disca a Roma la Legione nostra, 

- Sì vuole chè:starné ‘stati chiamati alla Capitale ì i Dra- 
goni e ì Carabinieri non per reprimere i torbidi che 
vi sono, ma quelli che vi potrebbero essere ! - Chi li 


i chiama: danque --sa‘che-i terbidi!nen' sarebbero. pros 
babili:!.. saensotte; ofeunplo giga] ii 


è Pri Sla] diet uo 

:t3eiMontoe: gli Uagheresi:hanno data nia: buona 
laxiono dii Nazionalità:ai Croatissdtiò le porte.di Pastb, 
lo.aruppe di Pepe sono..uscite:fuoni.le- porte; di. Ve- 
nezia facendo quello che non hanno fatto i Vieangpi: 
i Veneziani ‘obo nsciti:' fuori le :.pofta.a;gid:Viennesi 
sono. stagì sempre.dentrait.i ii Venesianissona. andati. ad 
abbracciare con armi.cvalle! mani;iGroati Cubri. della 
città, 0: i:(Visbineritsandistati costretti sd abbracoiarli 
Menti; io n riu joe IEÌ dan 


Fato 


Opi 
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7 gine epieizaleaigvi] Fu. siea 


i i L5 poi i 
ARESE A dedicati Ì. sio Giar Raizihipu®* 


«Dopo Hidnalé viene: d' sentita dla penitenzai:ife 
” governo.alibia fatte il: male signito posse:.iffffe.:Se.ne | 
«fx:tanto senza.che sì isonbsca l'saperi tutto: inpes- | 
sibile. Vl e E 

‘*So/che-.il sig. Arirsì èrstato:mindaté:faor di pae- | 
> «sgin cerca di penitenza; quanila l'Aurà trovata, seno i 

iformulerà un sistema;:si.. nidurrà;a imetoilo semplice, | 
si metterà in opera; la penitenza in.uma:parola:cì serà. 
. Ma dove: andià a'cerparè questa infelice il.sig. Ao- i 
cursi.?:per:montì; 0: perimari ; parvalli:d per collinb, . 
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E QUEST OPPORTUNA 
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"i MEMI EIA IPER ERI LA o 0 


IL DON PIRLONE , 


PISTE G CODECS RAIN IDO SNITZ RAISI 
setti _nòtnùk nni__unn_n 


ie A Pietroburgo fu arrestato un. viaggiatore per 
essergli stato trovato nella sacca da notte il famo- 
so libro di Platone — Della Repubblica — Il Com- 
missario Imperiale che esaminò il detto libro fin a 
quanto potera intendere, e visto che l' autore di 
quello scritto sovversivo era il sig. Plutone, spo- 
di una circolare a tutti gli sbirri dell Impero, ac- 
ciò procedessero immediatamete all' arresto di quel 
Demagogo Platone. se per avventura venisse a lui 
la voglia di viaggiare per le Russie — 

— I buoni uffici dell'Inghilterra e della Fran- 
cia rispetto alla vertenza italiani promettono mol- 
ta maturità di consiglio se due meei non bastaro- 
no a fissare nemmeno la città ove ifitavolare le trat- 
tative Speriamo che troppa maturità gli faccia marcire. 

«= Sur pubblico mercato di Modena furono seque- 
strate dalla Polizia tutte le Pere Spadone, come allu- 
sive alla spada d'Italia. CH : 

-- Si dice che Luigi Bonaparte abbia speso fiona- 
parte di Luigi per essere cletto Presidentè Questo 
Principe del sangue... se ottiene la grazia, sarà V'4- 
nello prezioso che unirà la Repubblica ‘colla Monar- 
chia. Viva gli anelli preziosi. 


-- Pare che il Ministero dj Napoli si wogliy di- 


mettere in Massa; noi lo consigliamo a dimettetsi.in 


Napoli: - sua Ten 

Carlo V. facea prendere d'assalto per saccheggia- 
re Roma, imprigionare il Papa dalle sue truppe; 
e intanto facea tridui a Madrid c preghiere pubbli- 
che, onde nulla succedesse di male a Roma e ‘al Papa, 
Ferdinando imperatore fa bombardare Vienna , cjn- 
tanto fa preghiere, perchè nulla succeda ai suoi di- 
letti figliuoli, di Vienna 1! Eh! poi dite cho la fami- 
glia ha degenerato !! e dite che i Cucuiti sono sop- 
pressi 11! 

Mentre Vienna bruciava, 2,500 uomini che ivi si 


dle 


> rod 
geo : 


.. battevano sono stati respinti e rigettati nel Danubio 


Li 
* 


PI 


(sic). La questione sta solo, in sapere se erano Croati 
o Magiari. Noi siamo dell opinione del buon abbate 
di Chiaravalle. Quando si deite da’ crociati cattolici 
l'attacco a Tolosa dominata dagli Albigafi, i crociati 
chiesero a lui come distinguere i buoni dai cattivi 
credenti. « Eh! ammazzateli tutti, risppse l'Abbate, 


di È » n È . 

j, Dio li riconoscerà all'altro mondo. » 
LA d . 

alt. — D000 


— Corre voce questa mattina ‘che il Ministro del- 
la guerra general Zucchi si fermerà a Bologna, non 
so troppo se da generale, o da Ministro, Ma sc il Mi- 


Amministratore F. CAUCCI 


STAMPERIA PIERRO, 


nistro generale, o vogliam dire il Generale del Mi- 


nistero trasferisce colà la sua sede, c qui in Roma se 
ne incarica un altro di prenderne le veci, è segno 
certo che o vi son dae guerre, o almeno si pensa ad 
organizzarla in due modi. — E noi che saremmo 
contenti che si facesse in un modo solo ! 
La vogliono fare in @ie! mi sbaglierò ..... ma 
andrà bene nè l'una, nè l'altra. 
__ a lena 
TEATRI 
Iddio ha creato il mondo, e il signor Giuseppe 
Pomba l' ha illustrato. è 
I Romani han fatto la guerra di Vicenza, e il Signor 
Tommniaso Tommasoni n'fa scritto un Dramma. La com- 
pagnia Domeniconi jeri sera l' ha recitato. 
La Ristori rappresentava una bella Vicentina pro- 
messa sposa ad un Ungarese. Um! se non era la Ki- 
stori non glie lo avrei perdonato; ma a quella cren- 


non 


tura lì, e chi gli parresbe dar torto ? Da principio vo- 
| 


levo saliro in collera; ma poi, eli che ho da dire .... 
ma poi mi fece capir così bene la cosa, me lo disse in 
modo così hello che la mia escandescenza pirloniana 
cessò. Poveretta ! gli capita quindi davanti un Colonnel- 
lo nostro, un bel giovane, bravo, .soldato par mio senza 
paura .... eci cascò come una pera colta, 

Il Colonnello attore, ebbe dignità, leggiadria , 
e vigore marziale. 

L' Ungherese, parimente attore, rappresentò di- 


‘ispinvelto .e tranep uno di quei caratteri che son dif- 
e 


ficili a farsi nelle scono nostre a questi lumi di 
luna, senza il pericolo di qualche solenne fischiata. 

Non parlo del sempre ameno Bellotti. Era un 
caporale pien di paura ... ma... anche pauroso 
si desiderava di vederlo, Le sue parti in caricatura 
valgono una frizzante satira solamente pei modi. 

Siam debitori al Domeniconi, che con attori di 
simil merito ci va rifurmando il Repertorio delle 
roduzioni , di poter assistere ad uno spettacolo a- 
imentando la fiamma nazionale , e ridere sovente 
meglio che di antiche scipitaggini. 


e 000 — 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Carlo Alberto sta guardando da un cannoccchia- 
le l' opportunità per »iprendere la guerra, e Ra- 
detzky gli vela con un drappo l'altra estremità, 
per cui non vede un cavolo. 

Veramente cì vuol un cannocchiale un pò jlun- 
go per vederci da Torino a Milano, ma dicono che 
Carlo Alberto ce l'abbia , d una nuova fabbrica. 
Bisognerebbe vederlo . ... molti pretendono in fatto 
di averlo veduto. 

. E quella ligura d'abbate che stà lì presso, c 
tiene la mano sul cannocchiale? Um! è un'abba- 


te che pensa. Non par vero di vedere che un ab- 
bate pensi! 


Responsabile G. G. PICHI. 


pro asse re lt nIRE 
VENERDI 
17 Novembre 1848, 


deve 


ASSOCIAZIONI 


ROMA closTATO 


— n» 50 
140 


Un mese sc. 
Tre mesi n 


FUORI di STATO 
pranca al confine. 


»_ 80 
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Un mese sc. — 
Tre mesi » 
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Un sol numero haj. 2. 


lasrtà deeenzini 


L’ UFI CIO 


Palazzo Buonaccor- 
si pian-ferreno, 

loi si distribuisce. 

Chi vuole il gierna- 
le al domicilio paglira 
buj. 5 al mese. 


ROMA 


° AVVERTENZE 


L’ nssociazione si pa- 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d’ogni mese: le 
ricevute si rieotoscomo 
unicamente firmate dal- 
Amministratore. 


Pacehi, lettere, è 
gruppi saranno inviati 
(fravchi) att Ufficio del 
DON PIBLONE 
ROMA. 

Nei gruppi si noli il 
nome € l'indirizzo di 
chi gl invia. 


anni 


SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste, 6 sempre con 
un nuovo clisegno li 
grafico , oltre alla Cie 
guetta ch° è in fronte al 
giornale, 


Intendami citi può, ch'i n intend'io 


ROMA 17 NOVEMBRE 


tn 


Oh oh oh... adesso poi riesce fuori Dan Pitlg- 
ne c butta giù, il mantello, Signor Padre Maestro dei 
SS. Palazzi Apostolici -vi faccio tanti complimenti! 
Come state? avete riposato bene nesta notte ? me 
ne congratulo. infinitamente | 

E voi Signori Giudici , signori legali da merca- 
to v' han fatto pro’ le letterine di promesse mini- 
steriali perchè condannaste questo povero diavolo di 
Don Pirlone! Siete pregati a presentarle per averne 
l'adempimento. É vero che il Ministero delle con- 


danne s'è trasferito un pò lontano di casa . .. ma 


x 


Ù 


in questo non so che dirvi . . . ba creduto meglio 
di. cambiare d'appartamento. — 

* Chi l'avrebbe detto eh ! povera madama Gazzet- 
ta che ci andava spifferando con quell'aria da vee- 
chia impresciuttita e collerica che le insurrezioni dei 
popoli son paro'e son paralone che non fannò spare 1- 
to ad alcun»! Di grazia signor giornale ufficiale non 
è egli vero che queste parolone v' hanno fatto ieri 
ricoverare in cantina ? E non avevo io ragione di 
dirmi io solo giornale ufficiale ? - 

lo lo diceva, perchè poi in fin ‘dei conti sono un 
buon uomo , e vorrei far det bene a tutti potendo ; 
io la diceva quando mi si voleva dare quella ccle- 
bre bastonata, badate al fiasco badate al fiasco! Altro. 


:°. ANNOLN.G# dz 


ni) 


ti 


"ica dr] sa podò, s è 
Srna. Sal a” pro ssi Tgley 


Ma chi l'avrebbe mai creduto , che io avrei du- 
vuto essere uno dei .pruni elementi dpl;ppra iaia 
lo Don Pirlone condannaio , processato , 6 véntita 
to; eccomi duuque 

$ a was » EMF Dot Pirlete” E 
Libero per la grazia del popolo 
Lano- e-salvo dai 50 soldati del Papa 
tt:* Amico dei poveri, 
Libetalone che se ne impippa, 
E senza îl fardello del P. Maestro. * |. 

‘Ora ad tiri i futuri e presenti, così pér né 

do di regola ordino : So 
i Afbo 

Art. 1. Non alzate il bastone conto a stampa | 
liberale , perchè romperete um fiasco, * © 

Art, 2. @ chiamate presto la grin , 0 sa 
rete voi obbligati a eostituirvi, che* i lo 
stesso. i i z i a " 

Art. &. Lasciate vivere la gente î - 
du non tr’ aliro che il peccato del liberalismo , e} 
se li farete partire , li seguizete appresso “piolte | 


( 
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CIR, oli PAR 
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TI si sta 


“i Pirlone 


|] ‘pate, quin ; È 


A grande, bi 
; mai Pda. nt 1 
È <A ea dad 
e tiîani in nt no, mèn a- 
vi giovanotti menano colpi da disperati al Quiri- 
cita AGAPE nella, ibtà come va a finire? Feci 
, dan ’ tri*Bor iPitfohi del mio sangue, e mi 
produssi di qua di là, di_su' di giù, al forte, ai 
quartieri, alle caserme , alle stazioni, e tanto l' av- 
comodift alla miglio ? 6 dissi il fiar, e tuttarsi fe- 
CC. -- Ma se non era Don Pirlone!!! 
Oh ter guaterque beati co' miei popolani che mi 


stavano dintorno 
Don Pirlone di li" Eeco- 


di 
hr} va! Tu tornal tu corri! 


up nm 


ta tir. vil ‘Ru strilla ! tu di a quell'altro! quel- 
PAUesarton o 

14 «2 Lie ara Id, ta la ra là 

: B Era it factotum della città è 


Pa 


iva i soldati 
e « BR gli artiglieri; 
siva gli amati 
eigi, Qatab.niori, - 
4 * Vivano i Civici 
Miel compagnoni ; 
Rogli ardentissimi 
Cari Dragoni. 
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presto. e LR yiva i popolo 
‘Art. 4.1 Veneziani dicono ricordeve sdaf pavaro. | 107, ERFNAFAR euzia 
for ner. ,* PORNCAELAVEO, + te Ba ont patria 
Art. 5 A proposito di Veneziani intendiàmocela | _ -—. W a muizia. 
un po meglio, WIE i MRI ioni I 
Att. 6. Le pregedenti' dispòlizioni avranno forza È. " fforpo &un ohice 
e valore di legge. ' MIRA di 3 VE dan cannone 


lo so hene, corpo d'un canpdiaé! che adesse ce 
la intenderemo davvero » peruhò; si tratta di far 
rompera dei fiaschi il Gordito è wa det Piriane cine 
io; e se si tratta di menar le mani cono ‘i 
Pirloni, siam tutti spirlonati. Non faccio per dire ma 
jeri la mia rivincita l'ho avuta; chi avvanza e non 
. 3 è fatto pagare, è un grande imbecille ; c' era la cassa 
aperta, e poteano tutti saldare il conto, Credo «ho 
molti abbiano avuto anche il frutto, anche «qualche 
bajocco d’ usura. Vada per quando non c'è medo di 
farsi pagare ne per mio, nè per bio. 


E la Camera dei Deputati? Ieri appena uscito di 
casa dope le due pomeridiane, 1° ho cercata per ogui 
strada, per ogo: piazza, per ogni angolo della città, 
senza pote: riusi re in alcun modo a trovarla. N° ho 
demandato almeno cinquanta volte a quanti ne in- 
contravo per via Avreste per caso veduta la signora 
Camera dii Deputoti? 

_—_ 0, —- 


— Per questa parte non è passata ? 
— No. No s è fatta vedero. 


— E dove diavolo sara andata! Signora Came- 
ra }!} Signora Camera 11! 

Era. come gridare at deserto, non c’era, e quan- 
do una cosa non c'è è inutile di perdere il tem- 
po a cercarla. 


*Ougî vuol ridere 
M Don P.rlotie 


ibdeetelenici i. omini een 
AL MIO ARLECCINO NAPOLETANO 


Ci abbiamo avuto finalmeate ua 15 maggio , ci 
abbiamo avuto il palazzo Gravina, gli Svizzeri in mi- 
niatura, e le batoste yn carattere serio. Queste cose 
te le dirà poi più al disteso mia sorella, perchè com- 
prendi bene che una dunna seria come essa, non ne 
perde un filo. 

Io che vuoi ? narro con:e posso, ma la mia par- 
te la faccio. 

L'abbiamo dunque cominciato il 15 come voi altri, 
ma non siamo stati così scemi da volerla lerminar 
lì, I 15 è numero sin:stro. 

Numero 15 a mano manca ah no, no ; non è af- 
far nostra. Il 16 bisognava dar conpimento all'opera, 
e ci siam riusciti. Voi altri v' intestaste 1n quel di- 
sgraziato 15, e non poteva andarvi bene. 

Provateci a farla dopo il 15, provateci al 16 al 
17 al 18 in tutti i giorni che restano, e vedrete se 
ho ragione. L'effetto non puo mancare. Arlecchino te 
l'ho voluto serivere , perche qui stiamo attendendo 
che la facciate in un giorno popolare ; mai in uu quia- 
dici. Ci avete tempo quanto volete, ‘fino ché ritorni un 
altro 15 diabolica. 


” 


2, n Mi 


ttt agi 


picci 


LI 


* 


Si MRC AMARTI A LR TRO I 


Calice » 
ti 


>] 
ES 


<è 
L\ 


VA 
17) g 


HE MUOLO NELL AMPLESSO! 
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VE. POPPA 


CAMERA DEF DEPUTATI 
peLL' ANNO 3009. 


Al momento ere i deputati delle nostre Camere, men- 
tre ancora il pu 
sat discaro formarsi un’ idea ed assistere ad una seduta d'un 
parlamento del nostri pronepoti. Se la scienza del passato - è 
la. macstra della vita, perc|hiia cola norma possibile di condotta, 
lo sarelibe molto nappi la scienza dell'avvenire. Lo 

‘ sviluppo delle nostre istittffioni fra 1200 anni, e il cambia- 
mento'do' nostri costumi sarà interessante per i curiosi e se 
non fosse altro vedere nel ro, non offende alcun essere nè 
presente nè passato. Lascilililfo dunque il bene ed il male dei 
vivi e dei morti finchè biamo ad ocouparti dei primi, 
ocenpiamoci dei nascituri che hanno ad essere i loro discepoli. 

Maurizio nostro contemporaneo” dopo lungo sonno risveglia- 
to è condotto come Dante da Virgilio a geder le maraviglie del 

.mondo rinnuovato del sig. Afont Accademico dell’ anno3000. 


‘ 
pre 


d'allora. i de 


sibi 


fa costituzione è, stata così bene combinata . ehe ‘i 
Wittadino si sono trovati ridotti all’ obbligo di ri- 
}' tutto il suo proprio vantaggio. Il vostro governa 
bale conteneva del resfozi germi di questa mAravi- 
ma; germi nascosti, softerranei, vergognosi che 
ilmente inaffiati di legalità per svilupparti e 

. Così oggi il sistema pulitico degl’ interessi wii 
-tutti { bisogni dell’ uomo veramente civilizzato,' 

Ì compone di quattro poteri che rappresentano i prit»- 
li dell’ epoca. " 

ifila si leva il presidente della Repubblica 0 I° impee- 
cabile , così chiamato perchè egli non può mal fate, ed il 
quale fpn può mal fare, perchè non fd nulla. L’ impeccabile 
non è ip effetto nè un ‘uomo, nè una donna, nè un ragazzo ; 
b-.che noi chiamiamo una finzione governamentale ; egli 


si ogfiipone di una poltrona posta sotto un baklacekihno ! Que- 
ata iglirona è il capo legittimo del governo. I ministri non 
posgiio parlare che in suo nome e le loro dichiarazioni poli- 


giftono chiamate discorsi-della poltrona. 
Buesto' felice concetto ci ha così sbaragliati dalla scelta 
fà presidente temporario e dagl’ inconvenienti d’ un potere 
tradigeaso per eredità. Quando il capo dello stato aa si 
so Vappezziere per rimetterlo a nuovo, ed una dpzzina 
di chigdi bastano per restaurare l’ ordine delle cose. Di più ci 
* siangii Pberati diroase @ da Heta sivile. Tuta la casa prosi- 
‘ denziale si riduce ad una seopefta e ad un piumino. Cost non 
abbiamo nè fig:ie a dotare, nè maschi ad ammogliare: Nui sia- 
mu sicurì dai colpi di stato e dalle usurpazioni, essendo una 
poltrona ferzatamente condannata allo statu quo. Intne sicco- 
me essa nmla può eseguire, noi le abbiamo abbandonato con 
fiducia il potere esecutivo. 


La seconda autocità dello Stato è la Camera deyl inviati no- 
mina'a da tutti quelli che dormono in materassi elastici e be- 
vono vino vecchio. 


Arti ct 


Ammnin stratore F. CAUCCI 
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IL DON PIRLONE 


” APPENDICE i 


ico non è pasciuto dell’ attualità, non gli - 


ga nel modo seguente la nuova Costituzione po- 


STAMPERIA PIERRO, 


/ 

Il Legislatore ha difatti pensato che ogni cittadino ben a- 
dagiato e ben nutrito dovea essere un uomo amico del buon 
ordine, vale anche della sua tavola e del suo letto, e chie do- 
veva avere lumi a bastanza quanti gli erano necessarj per 
persuaderio di non far parte del suo ai consumatori di paglia 
e di pane nero. ; 

Frattant » siccome potrebbero trovarsi nella Camera degl’in» 
viati alcuni imbroglioni assai egoisti da preferire le proprie 
idee ai proprj interessi, si è loro opposta la Camera dei Vu- 
letudinarj composta di persone che il movimento inquieta e 
il rumore stanca. Per esservi ammesso convieno provare che si 
è 0 sordo, o cieco, 0 gottoso, od asmatieo; coloro che riunisco= 
no più infermità hanno la preferenza ; però con un poco di 
protezione l’ ostinazione e 1° ignoranza possono bastare. 

Il quarto potere infine è composto di banchieri che si s0- 
no fatti intendenti della Repubblica, le prestano al dettaglio, + 
.8* incaricano di passare le pubbliche entrate per un erivello che 
mon laseia cadere che le piccole monete e trattiene tutte le 
grosse. Lo stato ha insehisibilmente posto in pegno nelle loro 
_ mani la terra, i fiumi, i monti e Te miniere sotterranee ed i 
PH enti; inmiodo che «set sarchbero perironi di tiitto se 
nere-fossero lita .gieltrona e le due Camere; ma il loto potere 
attraversa quelo dei banchieri, che da sua parte attraversa il 
foro. Imperciocchè in questo sfa il sublime della nostra orga» 
‘ nizzatigne politica : titto si compensa e si pondera. Il carro 
dello Stato rassomiglia esattamente a quello che si è scoperto 
sugli avanzi dell’ arco trionfale del Carronsel a Parigi: tirato 
“in senso inverso da quattro cavalli di egual forza, egli resta 
necessariamente nl suo posto, ciò che gl’ impedisce d’ urtarsi 
alle estremità o di cadere dall’ alto. 

Ma non d'essere squarcisto disse Maurizio; e tosto o tardi 
si gislogherà. 

‘ Sì, se non avessimo noi trovata una cavicchia magiea che 
tutto consolida, fece osservare VAccademico. 

E quale è dessa ? 

La paura Altre volte si poneva della passione nella poli- 
tica, ma oggi il progresso dei lumi ha fatto scomparire que- 
sti uomini dalla piccola virtà che tenevano alle loro idce , 
e che volevano a tutto prezzo il trionf) di ciò che essi vi- 
guardavano come la verità! Non si crede guari più a ciò che 
si difende che a ciò che si attacca. Le opinioni sono degli 
a-uggi da affittare dei quali uno si sbarazza dacche ne tra- 
va uno migliore. Così le lotte hanno più d'apparenza che di 
realtà; si combatte come al teatro avendo cura di non ferir- 
si, ma solo per occupare gli spettatori, Niuno dà colpi dan- 
nosi per pawia di riceverrne; gli avversa) u'uggi saranno gli 
alleati nostri di domani; la coccarda che noi fischiamo quella 
che noi porteremo al nostro cappello; questa previsione _he- 
ne luogo d'indulgenza , e sc ciasenno tira da'un lato diffe- 
rente lo; fa cou la moderazione d'un cavallo ui /iccre pagato 
ad ora. 

Allora io comprendo disse Maurizio : Voi siete al coperto 
dalle febbri politiche ; ma chi vi salva dall’ indifferenza? 

Sempre la Cosutuziore , replicò il Sig. Afort. Credereste 
mai vor che fossuno ora ai tempi nei quali si dumandava a- 
gli elettori di pagare i lor deputati ? 

( La continuazione a'domani. ) 
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SI PUBBLICA 


Tuiti i giorni eccetto 
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un nuovo disegno lean 
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ROMA 18 NOVEMBRE 


a 


Mi domandano aloagi questa mattina con una fac- 
cia, mezzo scomtenta-, cosa finora ci abbiamo guada- 
gnalo,, + LI 


— Asptitàte rn momento che ve lo dico subito 
cosa ci abbiamo guadignato. Ci abbiamo guadagnate. 
che non possiamo più perdere. Giratèla came volete , 
vedrete che questo c' è, e positivamente. — Non vo- 
glio che pigliamo le cose alla Pirlona; no le cose son 
cose 0 devono esser cose, e i famosi Don Pirloni se 
ne accorgeranno. 

Fra oggi e domani vi sono due giorni , a domani 


% 


l'altro tre. Dunque vediame, come, va fra uno, due e 
tre; e se il Ministero può fa e..periamo che farà. - 
E se non può fare ? quando yi dico che non possia- 
mo perdere non vi basta ? 

Sapete che cosa è il difficile? Quando il villano dor- 
me è difficile svegliarlo, mì diceva un buon vecchio, 
ma quando è svegliato ! Ebbene adunque .... adunque 
il villano non dorme più, DA 

lo so bene che disfare è più facile che fare; ma 
quando vi sono i materiali vi assicuro che si farà. - 
Coraggio, e poi coraggio. 

La bussola non è perduta. È la Camera dei De- 
putati che non si fece vedere, ‘per quanto io la cer- 
c&ssi da un colle all'altro su tutti i sefte colti! 


RI ica ei 


A 1 % 3 3 . 
icdifaparirà in goth vi Wipiò dire quello 
che n'8 Siatd. ? 
Intanto non è mica ancora ritornata ... e fossero 
almeno venuti quelli che si aspettano. Ob fortuna , 
fortana , fatti venire. Tre cartotké di postà pessohé 
portare la Demderazia in modis et formas. La disgra- 
è cir questa benedetta democrazia. non può veni- 
in strade ferrate ! Verrà coi cavalli di posta, quan- 
do qui bisognerebbe aspettarla a vapore. 
Ma se auche per un caso dei casi la Camera non 
venisse, della Democrazia ce n'è tanta qui che ne 
abbiamo da fare altro che 100 Deputati : 


I SETTE GICÙNI DELLA condtiòne 


Titdib hél primo giorno disse ché si fasorte ta la- 
ce, e la luce fu fatta. Così scrivatio tielle iohid 
scritture, cla ù 

Nel sedendo fece i} firmamento che si chiamò Bie- 
lo. È veto bhb feri serà fu in rivoluzione, ma infino il 
Cielo fu fatto, e dura da Letnpo. 

Poì negli altri ginque giofif fece il resto. A me 
pare che noi ne siamo finbra-@@ secendo fior uo ; si 


tratta, ciuò, di fare ii firmamento, e che deri. Ma ; 


per carità che non passinò ‘i aetté giortiti 
fanti fi ireriinci 


ANCHE IL CIELO 1 IMVOLURIORE 


dea sera, verso le dieci, scoppiò una magnifica ri- 
voluzione fra gli astri. Non sappiamo troppo finora i 
perchè fe staffette non sono giuate, se fu un Ministero 
responsabile che si volle gettare abbasso, oppure se si 
volle stabilire un Governo provvisorio su basi de- 
mocratiche. 

Certo è che dig ata; tina lace splendidissima, che 
i nostri buoni nonni, the pigliavano le cose all’anti- 
ca l'avrebbero chiamato aurora doreale; ma che oggi, 
scoperta la ragione intima dello cose non può chiamar- 
si che l'effetto d' una rivolta celeste. La fucilata do- 
vette essère frequente, e ben numerosa poichè non si 
vide mai tantò splendore nelle nostre notti. - Il bello 
era che quelli di su devono certo aver vinto, poi- 
chè quelli di giù battevano le mani. 

Un Colongello che vide a tanto riflesso di luce, 
spedì subito dragoni ad informarsì dove ardere l’in- 
cendio. Inteso che era una rivoluzione in favore dei 
principi democratici della volta azzurra , vogliono 


ARI 


i’ occorrenza. -- 


‘ « 


x 


TRAGEDIE E POI COMMEDIE 


La censasa ecclesiastica preventiva sui teatri, 
istituita per HA ga al buca costume dellé piro- 
durioni, rilascia la nadva moralità per cinque pao- 
li, ta vecia get tro, Il Signor impresario dei 
‘Teitri quatto si presenta è obbligato di far vedera 
sé ci hi id pieterito il marco morale. è» 

‘86 46 1 ha glielo ribadiscono cou tre, se non 
ttba glielo impritmona eediente l inesorabile met- ‘ 
zo itadò, La merli versamento non è cara; ma 
se ‘fon costasse Fiontd ne sgrebliè moralissima la 
disponi L 


Pet ok va pòl moralità che tdnga , quando si tral- 


ti dì apfir fl teatro #W nvserito. Ehsarà . ... ma 
uréle vlie quest’ atino l'abbiamo anticipato d' assai 
4l tsinpo della puttitonza, — 


N tUbitca DEGLI UOMINI 


* Gio gli. cho inci vattei la lanterua di Dioge- 
hè, Gite dura ver Un tume per vederci di gior- 
mel his di note, lo to atch' io, se ne trovano 
dpilitici ‘ip «ola | #0 Romi per trovar gli uomini 
ci vogliono | 

C' è chi dice che questa lanterna c'è, e che si 
chiama lanterna costituente. Ebben se c'è bisogna 
cercarla subito , e uscir fuori con quella. Altrimenti 
il giorno diveata notte, e la nette giorno ; e non 
cì si vede da un puuto all altro, 

Jo dunque assumetdomi tutta la mia dignità pir- 
loniana , ed uscendo infine dalte generali , sto per 
disporre ; 

Che la lanterna della costîtaènte debba servire 
nel più breve spazio a trovare’ tolto che si cerva, 

Che quando questa lanterna ci sia, il popolo a 
pigli in mano, ed essa gridando quero hommem agl' 


| imbecilli che gli domandassero cosa fa, . 


Che trgyatolo Jo costituiscano, non ad una, lan- 
terna , per esempia , aà.ad ug lampione; ma}jo, co- 
stituiscano a ciò che vien dopo ordinariamente ai lagn- 
pioni e alfe lantetne. ur 
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APP DICE 


CAMERA DEI DEPUTATI 
DELL’ ANNO:3000. i . 


Sarre 
1 


. ( Continuazione. )- 


Noi abbiamo compreso tuttociò che una simile pretenzio- 
ne aveva di scoraggiante per lo zelo elettorale, e noi l'abbia- 
mo rovesciata. Oggi è il Deputato che paga } elettore! O- 
gni nomina è sottoposta all’ asta pubblica, i candidati pre- 
sentano le loro offerte e il posto resta all’ ultimo più alto o- 
blatore. In tal maniera non più traghetti , non più -intrighi ; 
ognuno dibatte le sue condizioni e su ciò che ha. Per tal mo» 
do converrebbe che vedeste quale e quanto sia ° affannarsi 
degli elettori! alcuni si sono fatti portare moribandi sino al- 
le urne dello scrutinio per depositare il loro vata e riceverne 
il prezzo. Grande esempio dell’ energia di questa” vita politi- 
. ca mantenuta da istituzioni fondate sul solo prigofpio vera- 
mente sociale, l'attaccamento a se stesso. Del resto“ho appun- 
to indosso 1° ultima circolare del Sig. Banqman yla quale vi, 
farà apprezzare meglio che tutte le mie-spiegazioni i van- 
taggi del nostro sistema. i 
« "Dl Sigr Afort frugò nelle sue saccoccie e ne trasse un lun- 
go fogliò stampato che passò al suo ospite. 

li Sig. Bàogman candidato per la Deputazione. 


Agli elettori del quartiere»B; <>» - 
Della Città di Sans-Pairs, 


Signori 


Se io avessi ubbidito ai miei i voi non mi vedreste 
punto oggi sollecitare 1 vestri suffvagj; contento d’una posi- 
zione onorata e comoda, io continverci a goderne lungi dalle 
agitazioni della politica ; gna le sollecitazioni dei mici amici 
hanno fatto violenza alle mie inclinazioni , e mi hauvno deci- 
so a venire a reclamare la deputaziong. 

Le mie opinioni sono cognite o Signori. lo desidero la fe- 
licità di tuttii Cittadini della Repubblica , ed io voglio tut- 
tociò che può assicurare questa felicità. lo voterò sempre per 
il bene e per la virtù; io non adotterò che il partito che a- 
vrà ragione , io non attaccherò che quello che avrà torto. lo 
non sosterrò i Ministri, se non in quanto eglino si sosterran- 
no di per sè stessi, 6 se essi cadono mi ricor.lerò che la vo- 
ce del popolo è voce di Dio. 

Ecco per le mie idee governamentali ; quanto ai dritti 
che posso io aver alla vostra filucia, eccoli ; 

To guadagno un anno per l’altro 3 millioni e 50mila fran- 
chi, cio cho deve farvi comprendere che io sono un uomo di 
ordine. 

Io ho sempre ricusato di prendere dei socj e di maritar- 
mi, tutto per amore della libertà. 

To fabbrico degli uncinelli per tatte le età e per tutte lo 
classi ciò che assigura il mio rispetto per 1° eguaglianza. 

lufine in tuttit miei rapperti colla Società Umana ho sem- 


Amministratore F. CAUCCI 


. STAMPERIA PIERRO, 


pre chiamati gli uomini miei simili, lo che attesta le mie 
credenze alla fraternità. 


Ora poi se conviene venire alla mia professione di fede , 
io non sarò meno esplicito. 

Jo dichiaro innanzi tutto d'obbligermi ad una distribuz:o- 
ne d’uneinelli di scarto a tutti i poveri del quartiere. 

Jo darò nell'anno 6 balli e 12 pranzi ai quali saran- 
no invitati tutti gli elettori cho mi hanno dato il loro voto. 

Quelli che fotranno riuire 10 voti in mio favore avran- 
no diritto ad una gratificazione del valore di mille franchi 
pagabile in raschiature di corna della mia falbrica , in pic- 
cola birra dello stabilimento progettato a Nonkava , o in a- 
zioni per,i telegrafi aerei. 

Quelli che mi porteranno 15 voti avranno inoltre una me- 
daglia in bronzo con ?° astuccio in falso marrocchino. 

Infine chiunque mi procurerà 20 voti riceverà una ren- 
dita perpetua di due libre di gelatina, che potrà far 
prendere ogni mattina dalla Compagnia Olandese del Kamt- 
schatka. na 

Jo farò distribuire inoltre ai miei clienti a) momento del- 
lo scrutinio dei biglietti portanti il mio nome , e nei quali 
si troverà avviluppata una moneta di Cento soldi per dare 
loro maggior peso. Ognuno porrà i) biglietto nell’urna, e 
la moneta in tasca. = 

lo oso sperare Signori che la franchezza di queste spie- 
gazioni mi concilierà i vostri suffragj e che io potrò bento- 
sto portare alla tribuna nazionale 1’ espressione dei vostri 
desiderj e dei vestri bisogni. : 

E questa circolare ha riuscito presso gli elettori? «Banq- 
man richiese Maurizio dopo avere letto. 

Sì ben riuscito che Banqman è ora uno dei Membri più 
influenti alta Camera degl’ inviati replicò il Sig. Aforf, e 
che deve indirizzare al Ministero questa mattina stessa des- 
sa interpellazioni fulminanti. 

Egli adunque combatte il Ministero ? 

Da che quest’ ultimo ha autorizzato |’ introduzione degli 
uncinelli stranieri che minacciarono di far cadere la sua fab- 
brica. 

E si potrebbe assistere a questa seduta ? 


Era appunto per proporvi d° andarci insieme. 

Maurizio accettò con trasporto , e Milords Ennui,cho en- 
trò in questo momento con Marta dichiarò che essa li ac- 
compagnerebbe. 

1 dibattimenti della Camera degl’ inviati erano pubblici, 
vale a dire che non vi si poteva entrare che 3° bi- 
glietti. i 

Il Sig. Afort conosceva per fortuna l’Ambasciatore di Cor- 
so, e ottenne colla sua mediazione 1° ingresso della tribuna 
diplomatica. - 

Milards Ennui , felice di mostrare il suo corset meccani- 
co sui primi bagghi, s’ appoggiò alla loggia gunrdando con 
l’ occhialino, mentre il Sig. Afort spiegava alla coppia fo- 
restiera la politica di Sans-Pair. 


( La continuazione a domani. ) 
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SÌ PUBBLICA 


Tutti i giorni e ‘eetta 
le feste , e sempre con 
un nuovo disegno lito« 
grafico , oltre alla ra- 
gmetta ch° è in [ronte al 
giurnale. 


Intfenda:si chi può, ch'i m' infend'iò 


ROMA 20 NOVEMBRE ° 


[enter] 


SUL SERIO 


Lo scherzo cede, quando i fempi son gravi, deci- 
sivi, supremi. Tornerò fuori col lepido linguaggio fra 
pochi giorni. Ora è quistione di ben consolidare un 
ordine nuoyo c polente di cose. Assumo quindi la pa- 
rola conveniente alle circostanze. Tutti gli sforzi dei 
leali cittadini sono oggi necessarj, e convien che sian 
pronti ed energici. Chi non si stringe intorno all' ara 
della nostra libertà, chi non veglia sulle mene de' 
tristi, chi non presta l'opera sua per il pacse, è se- 


«gno che non ama la patria.It concorso di tutte le for- 
ze è indispensabile. I buoni, gli onesti , gli animosi 
i liberali pensino che la barca dello Stato è raccoman- 
data alla cooperazione di tutti. Stretta osservanza dei 
propri doveri, in tutte le classi; severità di virtù, di 
modi, e di costumi; grandezza d'animo, coraggio e va- 
lore: sono gli elementi che devono fondare ,. consoli- 
dare, ingrandire la vita nostra civile. 

Il Don Pirlone allegorico, che sotto la sferza del 
ridicolo ha creduto suo dovere di flagellare il vizio, e 
di correggere l' errore vuole imprimere ora questa 
massima nel cuore e nella mente di tutti. E per co- 
scienza, e per sentimento vivo delle attualità politiche 
scioglie il labbro a queste grandi verità, 


i 


to —_ 


BISOGNA RIFABBRAICARE 


Io per me ci sto a buttare giù,quetlo che non de- 
ve star su, ma dopo avere sfabbricato io sto altresi 
per rifabbricare. Altrimenti la faccenda non va, e ci 
troviamo tra il vecchio e il nuovo, senza il nuovo e 
senza il vecchio. 

lo dunque la penso e la ragiono così. Adesso che 
è stata fatta una buona sfabbricazione, bisogua che tut- 
ti ci adoperiamo a portar le pietre per rifare. Gli ar- 
chitetti e i direttori del lavoro bisogna che diano un 
buon disegno, bisogna che invigilino all’ esecuzione , 
bisogna che stiano ben attenti che il lavoro senz'altro 
progredisca. ; ng 

Si tratta di costituire una cosa solida, una cosa che 
duri, ed è per questo che il popolo tanto la vuol co- 
stituita che la chiama costituente. Quest’ edificio biso- 
gna presto terminarlo , perchè esso deve avere varie 
stanze dove gli altri lavori si consumino ossia si por- 
tino a perfetto compimento. . 

in una stanza per esempio bisogna scriverci ar- 
mata italiana, in un'altra indipendenza, ; 

- Ju un' altra bisogna inciderci, confederazione.In una 
superiore (bertà democratica, fratellanza de' popoli. 


t) » 


——=sc©Gr-__ 
i POMPEO ‘ 


Senza ‘bisogno della lanterna di Diogene un uomo 
è venato in pieno giorno, e gli è stata fatta une pub- 
blica dimostrazione in piena sera. Quest' uomo si chia- 
ma Pompeo. Il nome ha ha molto pregio di antichità, 
anzi alla statua di questo nome, mi ricordo che quel- 
l'anima anti-pirlonesca di Bruto vi volle sacrificare il 
Cesare tiranno. Questo uomo c' è stato un’ altra volta 
tra l'armi Ministro, e in ventiquattro ore fece assai 
per essere ringraziato dal potere ed acclamato dal 
popolo. è 

Adesso il popolo lo richiama, e il potere gli sia 
nelle mani. E poi dite che non ha ragione di chiamar- 
si Pompeo ! Ha ragione sicuro. Se in ventiquattro ore 
ai dì passati fece tanto da aver il più onorato conge- 
do; speriamo che in quarantotto ne farà tante altre da 
darne se occorre dei congedi, ma di quelli non ono- 
revoli. 

0-0 aaa — 
SE LA SONO FUMATA? 

Dicono che qualcuni se la siano fumata, di quel- 
di cagnotti grossi che mn' intendete. lo non lo so. Può 
darsi, anzi è probabilissimo, Ma se se la sono fuma- 
ta, è segno che aveano ragione di fumarsela; per e- 
sempio avcano bisogno dì “tambiar aria , perchè i 
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Mi 


non affetti di malattia non han timore davvero di'gue- 
st' aria. 

Se poi si son vestiti come dicono da mozzi di 
stalla, per trafugarsi alle indagini che si sarebbero 
fatte sulle persone, è segno che hanno creduto che un 
mozzo di stalla deve essere più rispettato di loro. 

E che ho da dire io ? narroi fatti, narro cotne me* 
li raccontano, e quello che non sò è inutile che me 
lo don:andiate. 


r bed 
UNA PATISIA DI CARTA 


La Patria strilla, ma non ve ne prendete. . . è 
quella patria che, sta circoscritta in un foglio di car- 
ta; a noi che la vogliamo allargata nei suoi naturali 
confini dall’ Alpi al mare, dalla Lombardia alla Sicilia, 
che ce ne abbiamo da fare d' una patria di carta ? 

Se l'avessero i fanciulli se ne farebbero un ber- 
retto, ma è inutile perchè lo lacerano. 

Se l'avessero i callè ne farebbero un olocausto al 
Dio del fuoco, per accendere il zigaro. Anche questo 
val poco, i 

Se l' avesse un salumaio ne infascierebbe i comme- 
stibili. Molto meglio. La patria di carta può servire 
dunque a qualche uso per la patria vera. Adopria- 
mela, 

——_PT pro —. 


VARIETA’ 


Corre voce che Radet.ky a confronto di Windisch- 
gràtz sia un angiolo. Caro quell'angiolo ! Data la pro- 
porzione bisogna credere che il bombardatore di Praga 
e di Vienna sia ‘proprio un arcidiavolo in carne e in 
ossa ! 

Eccovene un' altra del medesimo genere. La vene- 
randa Gazzetta d' Augusta per incutere una salutare 
temenza, ai liberali tedeschi sfoggia un lusso letterario 
per far conoscere che i Croati di Radetzky sono tanti 
zerbini paragonandoh ai Croati che opprimono Vien- 
na — Stando alla spiegazione della Gazzetta imperia- 
le, zerbini vorrebbe dire galantuomini. — In questo 
caso i poveri Viennesi l'avrebbero proprio avuta; se 
sono ladri i Croati di Radetzky, immaginatevi che zer- 
bint devon essere quelli di Jellachich. 

— Un messo austriaco giorni sono entrò in Vene- 
zia e da parte di Radetzky così parlò : 

« Mio patrone paternale imperiale reale costituzio- 
nale avere bisogno di salé e dare svanziche, » 

E i Veneziani gli risposero : 

« E noi gli manderemo il pepe. » 

Il giorno dopo Pepe ha fatto quello che tutti sanno, 
ed i Croati hanno saputo per prova come sa di pepe 
lo sale altrui. 

— Iu Irlanda ricomincia la fame — Gli Inglesi di- 
cono che trattano gli Irlandesi come se fossero Conti... 
Sì, ma come Conti Ugolini,, 


« 
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APPENDICE 
CAMERA DEI DEPUTATI 
beLL' ANNO 3000. 

( Continuazione. ) 


Quello che voi vedete vr a voi (disse egli) occupato 
ad esaminare colonne di cifrè, ha preso per specialità di smi- 
nuzzare il budget ; egli passa le sue giornate a rifare le some 
me dei contabili ed a cercare delle riduzioni. Egli ha pro- 


posto all'ultima sessione 13 milioni di risparmio sulle quali la * 


Camera gli ha accordato 21 franchi e trenta centesimi. Un 
poco più lungi si trova un nostro confratello che si è fatto 
ricevere all’ Accademia come uomo politico , ed alla Camera 
come uomò di lettere. Egli replica ogni anuo un discorso con- 
tro gli autori contemporanei che hanno il torto di non lasciar» 
gli un posto , ed un secondo in favore del Ministero che glie 

e ha accordati sette. Siede accanto a lui il Generale Pata- 
quès cognito per la sua eloquenza , mischiata d'orpelli mili= 
tari. Il vecchio che passeggia là basso è il famoso Tacitus, 
specie di Montesquieu in abbreviatura , che ha acquistata la 
riputazione di eccellento cittadino stando da un lato , e di 
pensatore profondo lacerando i suoi colleghi. Quello che par- 
la dietro lui è un antico legista il sig. Format che riguar- 
da il governo dello stato come maefiftre di procedura, e che 
lascierebbe vendere la Repubblica purchè fosse.tineuta #peg- 
mini di legge. Il suo interlocutore Milord Grave è un miti 
co Ministro , che ba per il primo inteadotto csv 
corruzione, Passeggia dell'altra parte il Dottor s che 
parla per il governo popolare che egli non vuole , faffine di 
ricondurre la Monarchia che (utti respingono. Ecco dnfine ai 
piedi della tribuna il sig. Qmnivore difensore  degl'Auteressi 
positivi della Repubblica purchè sicno identificati con 1 suoi. 

Tutti questi deputati sono 1 capi d'altrettanti partiti che 
si provano d° intendersi allora che non possano strangolarsi. 

Il più numeroso di tutti è quello degli equelibristi compo- 
sto di persone che sanno manteneisi sotto tutti i Miuisten, 
e l'opinione dei quali si risolve in un bordereau d'apiunta- 
menti. Si chiamano conservatori, visto 1’ ordine chesgi pari- 
gono a conservare i loro posti, le loro fornitura e lflo- 

* ro pensino ece. 

Essi hanno per avversmio il partito degli aspirati cho 
comprende tutti quelli che sono stati Miuistii 6 ché: agggta- 
no diventarlo. 

Fra questi ondeggiano gl’'indipendenti, la politica «@quali 
rassomiglia al pasto d'un ubbriaco , i quali dopo 06 dl 
gato a sinistra, si riportano bruscamente a dritta, ui n= 
tc per provare che non hanno via segnala. 

Viene infine una dozzina di fazioni ora disgiunte eù ora 
riunite , specie di contrapesi parlamentar) che servono fggpina- 
zare È maggiorità , e grazie ai quali la Camera coltradice 
oggi le sue decisioni di Jeri. 


La 
Quì l'accademia fu interrotta dal suono d' una tetta 
che faceva sentire la cognita arietta franegse. 


Du courage 
Al’ ouvrage 
Les amis sont toujours Tè. 

Il Sig. Atont fece comprendere a Maurizio che questo se- 
guale annunciava |’ apertura della seduta. Si era ingeguosa- 
mente sostituita la tromba al campanello come p'ù facile ad 
essere intesa nel tumulto , e capace a risparmiare al Prosi- 
dente ogni spesa d' eloquenza. - 

1 suoi avvertimenti si traducevano in ariette francesi co- 
nosciute. Si voleva p. e. richiamare all’ ordine un deputato 
dell’ opposizione , egli suonava il ritornello della romanza. 

Taisez vous , je ne vous avis pas. 

Si trattava di porre ai voti il buiget, egli l’ annunciava 

con l'aria 
Quel diners quel diners 
Les Mivistres m' ont dounés. 

Bisognava infine domandare un congedo per un Marescial- 
lo che doveva tornare al suo comando; egli suonava 
Malbroug s’ en vat-en guerre 
Ne sais quand il viendra. 


A) segnale da lui datò i Deputati si diressero verso i lo- 
ro posti éd un Autore montò alla tribuna per dare loro tem- 
po di sedersi e soffinrsi il naso. Maurizio riconobbe il signor 
Omnivare. Atont gli disse che vi erano altresì alla Camera 
una dozzina di comparse incaricate d' alzare il sipario , che 


. facevano l'ufficio del bicchiere d'assenzio che si accètta in- 


nanzi pranzo , non perchè si ami, ma perchè dà voglia di 
prendere qualche cosa. 

Essi furono rimpiazzati da autori d’ un credito mediocre , 
erano la minestra e i piattini. 

Infine si fece silenzio; il festino parlamentare andara 
ad incominciare. Il sig. Banqmoam compariva alla tribuna. 

L'iltustre fabbricante aveva il mento dentro la cravatta, 
e la mano dritta nel suo jabol , indizio evidente di profun- 
dità. Egli fece passeggiare per qualche tempo i suoi sguardi 
sull” Assemblea , avanzò lentamente la mano sinistra, e co- 


minciò con una voce che aveva insieme del trombone e del 
campanello cinese ; 


Signori ! 

Per quanto risoluto possa essere un uomo politico, a com- 
piere:1) suo. dovere , w'ha delle circostanze nelle quali ol 
compirlo diviene per Imi una dolorosa prova, e nelle quali 
egli deve invidiare la sorte dei cittadini senza responsabilità 
che subordinano le loro convitimiani alle liro simpatie, è 
accordano ag'i amici che essi non pogsono continuare ad ap- 
provare , il favore del suo silenzio! Per disavventura nen è 
tale la nostra posizione, Incaricati @ una missione pubblica 3 
Roi debbiama ai nostri commettenti , noi dubbitmo a noi 
stessi  dichisrare tutto diteso i nostro pensiere. Lanza 
pezza noi nbiiame atteso nella spergnsa che i fatti ifumine 
tebbero quelli che ci governano ; ma la nostra speranza lu 
delusa ; prolungarla è impossibile. La salute delli Repubblica 
esser deve la gran legge, e mi lo diclhinriamo altamente con 
la mano sul cuore, il mumento è venuto di perderla o di sal- 
varla. 


( La ontinuazione a domani. ) 
Amuntnistrature F. CAUCCI abi. PIERRO. 


Hesponvsabile G. G. PACHI. 
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AVVERTENZE 


L' associazione si pa- 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d’ogni mesetto 
ricevute si riconoscono 
unicamente firmate dal- 
Amministratore. 


Pacchi, lettere, e 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all'Ufficio del 
DON PIRLONE 
ROVIA. 


Nei gruppi si noti 1 
nome e l’indirizzo di 
chi gl invia. 


» 
tie 


SE PUBBLICA 


Tutti i giorni eceetto 
le festo , e sempre con 
ut ndovo disegno ‘lito- 
grafico , oltre alla vi- 
gngtta ch' è in fronte al 

‘giornale. 


Intendami chi può, ch'i m' intend' io 


ROMA 21 NOVEMBRE 


La Camera dei Deputati nella seduta di jeri ha 
fatto tanto © poi tanto che finalmente si èdichia- 
rata ribelle. Poffare! per non si sa qual zelo di non 
si sa qual Deputato, v'è stata una dichiaràzione , 
non si può comprendere di quale spirito — 

E perchè la Camera dei Deputati avrà mai cre- 
duto di dover compiere e suggellare questo atto 
della sua ribellione ? — 

Se lo sapessi ve lo direi volontieri, perchè non 
ho il vizio di tacervi nulla. Ma confesso apertamen- 


te che questa Camera sui generis io Don Pirlone pri- 
tn6, libero per la‘ grazia del popolo , non ho.il do- 
no di comprenderla. — 

Se s intendessero fra di loro, tanto vorrei pi- 
gliar le cose con un pò meno di fuoco ; ma dia- 
mine ! non s'igtendono, e non si fanno intendere - 

Io però pirlonescamente credo , ma italianissi- 
martente. propongo che il Ministero si metta a por- 
tata più che mai delle circostanze , e în presenza 
di questa dissensione tra il potere legislativo, e il 
potere esecutivo , in presenza di quest’anomalia in- 
terna d'una camera incomprensibile, inesplicabile , 
o forse esplicabil troppo, conyochi la Costituente, e 
tostituisca una volta qualche cosa di solido. — 
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Se il comsiglio piace, se ho ragione, datemi a- 

scolto. E non mi venite fuori a dirmi”che io so-” 

. no un Don Pirlone, che io parlo per ischerzo: ro- 
mani, me n' avrei a male Ora parlo sul serio; non 
ischerzo più. 

E se vi fossero alcuni che pigliassero in ischer- 
20 queste mie parole, allora direi che sono gli al- 
tri che ora scherzano, e il povero Don Pirlone dai 
quondam processi scoprirebbe che vi sono dei Don 
Pirlont, degni veramente di essere processati. — 

Ma come si fa, ditono alcuni, a chiamare ades 
so la Costituente? "Oh bella come si fa ? facendole, si 
fanno lé cose. Certo se in questi tempi cominciamo 
a venire in istrada coi se e coì ma... non ne con- 
oludercino mai uno zero. 

Bisogna fondare un ordine di cose. per fondarlo è 
necessario un temperamento di questa natura : se Ka, 
gettano le basi, se ne fa H programma, si mandi” 
l'appello , s'invitano i popoli a rispondere. 

Chi non uvesso fiducia nel buon volere del popolo 
rirmegherebbe la storia di tre giorni fa Gli uagmini 
che squo usciti da una rivoluzione san bene quale è 
stata la foro origine, 6 perchè e come a.quando lè- 
varono fuor del guscio la testa, Costoro cella fiducia ,, 
col coraggio, e col generoso ardire devane compiere 
quello che è stato incominciato, 


AA © nn 
UN'ORA PIU! TARDI 


N'ho iuaparata in questo momento una più betta, 
Ora so perchè il Parlamento s' è dichiarato ribelle. 
Sentite come sta la faccenda. ; 

SI Principe Canino diceva che il programma del 
Ministero era pallido, ed aggiungeva a queste 
espressioni i comenti che qui sarebbe fungo assai 
di riferi per splero. 

Ji Miaistera se ne staya chiofto, chiotto ai suoi 
scanai, seuza nulla rispondere. 

I Parlamento volea udite, il Rarlamento volea 
prodursi in iscena , e chi sa che cosa voleva il Par- 
lamehto ? 


I fatto è che il Parlamento aspettò , gridò, pro- 
gettò ; € poi non vedendo eliro mezzo di opporsi, 
putf si dichiarò vibelle ! Ottimo espediente per far- 
si enpire! 


Cet NONO 


Morandi giudice ha credato di non dover più giu- 
dicare, c l'ultimo suo giudizio fu quetto di rendersi 


non più giadice. Se male la meritato della pubblica 
opinione, certo che bene ha giudicato in quest'atto fi- 
nale, e ìl paese gli deve essere riconoscentissimo. 

Anzi si spera che fl nobile esempio verrà imitato 
da qualcun altro , poichè d'esempi forti e generosi 
ha più che maì bisogno }a Patria, e questi son tali 
che portati ad un certo numero complessivo possono 
concorrere grandemente a salvarla. 


lmtaiiiettnzazio ciel ostato 
REATI POLIVLECI 


Questa sera verrà recitato al Teatro Valle il 2ruto 
di Alfieri. 

Dopo tanti secoli di separazione rivedremo aduu- 
que in effigie quei nostri avi gloriosi, che per la li- 
bertà sapeano comporsi l' animo alle virtà più ma- 
schige più sublimi. 

È vero che'l'effigie von è che una figura delle ve- 
rità, ma pure il Bruto sulle nostre scene è una scin- 
tifa viva ai dì nostri di questa verità d'azione che 
dai padri si ridesta nei tardi nepoti Ed io voglio esse- 
re ua nipote, e voglio andare a vedere il Nonno Bruto, 


tt ri 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Bappresente fa libertà che frigge in padella lo 
corone, ed il Tempo seduto a tavola che aspetta per 

Tutti vogliono adesso sapere quante sono queste 
corone, Eh fratelli mici, sono quante sono, Fin quì 
sè fatto quello che si è potuto. Capisco che se la li- 
bertà mi permetteva di aspettare anche un poco a 
farla vedere, avreste veduto che frittata che davamo 
a mangiare al vecchio! 

Ma in ogni modo «è rimedio, Gliene faremo fare 
un' altra! ° 


VARIBTA' 


— Il mio P. Maestro è scappato, Don Pirlonegli 
invia di tuttp cuore il buon viaggio ; e gli angura 
compagnia. 

-- }l Ministero Bozzelli di Napoli all'annpnzio 
degli affari di Roma, dicono che abbia abbozzato as- 
sai, ma che nel fondo non riuscirà ad «bdozzar più 
niente. 

= Ministero Pinelli in simile circostanza si cre- 
de da tatti che dovrà restare come una pina. 
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. APPENDICE 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
pull’ Anno 3000. 

( Continuazione. ) 

( Moveano al certo, applausi alle estremità; senza agi- 
tazione ; l’autore beve nn Biechiere d'acqua zuocherata. ) 

Sì 0 signori: giammai la posizione non fu quì , inquie- 
tante per il presente, più dannosa per l’avvenire ! 

Sia che noi riguardiamo all’ interno che all’esterno , tut- 
to egualmente ci spaventa. La Republica ci sembra una 
macchiha condotta da mani inabili, e che contrariata nei 
suoi movimenti, si sconquassa , cigola, e minaccia di anda- 
ro in biani! ;  D (of 

Profonda sensazione. ) i 

d è in un simile stato di cose .che sì parla  d° imporre 
nuove earichi alla nazione ! ci si richede un credito di 200 
mill.oni , ripetendo che è un voto di fiducia, bi fiducia ? 
più , o signori. Ma vediamo da prima se,si è fatto qualche 
cosa per meritarla, 

( Movimenti in sensi diversi. L° autore che va riscaldan- 
dosi beve un secondo bicchiere d'acqua zuccheratt. ) 

Jo potrei moltiplicare le critiche o signori, ma io voglio 
dar prova di moderazione. Io non ritornerò in ciò che tante 
volte si è giustamente rimproverato al potere ; io mi conten- 
ferò di esaminarne un solo suo atto . jI più, recente. Baste- 
rà d’altronde per darci la misura dell’ abilità , del fatto e 
della giustizia degli uomini che sono alla testa del governo! 

Quando io paro così o signori, voi comprendete ché i 
miei attacchi sono diretti a quelli che mi possono risponde- 
re, ai ministri qui presenti , soli reprensibili e IIRIEI 

Vi è un nome che deve restare fuori di tutte le nostre 
diseussioni ; i miei rilievi non possono quindi sorpassare la 
sfera inviolabile in cui il Capo dello Stato dimora, qualun- 
que cosa avvenga, calmo ed irresponsabile. 

( Approvazione generale. ) » 

Ma gli agenti della sua amministrazione sono sottoposti 
alla nostra sorveglianza, e la costituzione ci permette di ap- 
pressare i loro atti. 

{_L' attenzione raddoppia.) 

Quando io non ne ho avvanzato che uno, tutti hanno com- 
preso senza dubbio, che io voleva parlare della soppressione 
delle tre paja di guanti forniti dalla Repubblica ai suoi dilen- 
sori, soppressione che ha portato la completa disorganizzazioue 
dell’ armata, 

Il General Pataqués. Sì è una idea di Pekino. 

Più voci d° avvocati. Pekino! è uno insulto alla Camera, 

Un antico speziale. E indecente. 

1 borghesi in massa. All'ordine! all’ ordine! 

._ (HI general Pataquès mette il suo cappello a traverso, in= 
china il teso sull’ anca sinistra, e passa | suoi mostacchi so- 
pra i suoi orecchi. Raddoppiano le grida, 11 presicente fa sen- 
tire l'aria 

Grenadier, tu m' affliges. 
N generale si ricompone, i) tnmulto si calma, l'Orator ripiglia) 

Questa soppressione deplorabile o Signori si periserebbe che 
almeno fosse stata fatta regoJarmente, Senza violare le prero- 
gative di camera, senza congiungere VT illegalità all’ ignoran- 
za! Ebbene io lo dico con dolure, ma pure debbo dirlo : que- 
sta misura capitale fu presa per ordinanza. 

(Profonda sensazione.) 

Format grida con energia. L’ atto è contrario a tutte Je 
regole della procedura .... voleva dire della legislatura. 

Più vari. Sì, sì 

Altre. No, no. 

(1 ministri si guardano con visibile inquietudine, senza agi- 
tazione, il presidenie suona l’ aria 

Finissons-en le mondo est assez vieux 
Bangman continua) 


[eentratnestetità 


Amministratore F. CAUCGCI 


STAMPERIA PIERRI), 


E qual era il vostro scopo, o Ministri della poltrona, osan- 


do azzardare un simile colpo di Stato! Il vostro orgoglio si 
trovava ndunque ferito nel vedere le mani che difendono la 
patria inguantate come le vostre? 

Il sig. Pareese. Sono aristocratici. 

Banqman. E non potevate voi, se bisognava consumare as- 
solutumente questa inconcepibile rivoluzione , salvare almeno 
le apparenze, sopprimere 1 guanti del soldato, ma lascimli 
figurare nel budget; in questo modo almeno nulla si sarebbe 
saputo, e 1° onore nazionale sarebbe stato salvo. 

Chilad grave (con un segno d’ approvazione.) Cod era da 
farsi. 

In conseguenza continua }° autore, io propongo il progetto 
seguente di legge ,- copia del quale è stata da me depusitata 
al banco del Presidente. 

Act. 1. La Camera non approva la misura che ha colpito 
l'armata, e decide che si accorderanno ai soldati 6 paja di 
guanti iù ‘luogo di 3 che loro passaga il Regolamento. 

Art. 2. Questi guanti saranno a maglia, in filo di Scozia 
e guarniti d’ elastico ai polsi. 

Art. 3. Dovranno distribuirsi tutti i Reggimenti tre 
giorni dopo la promulgazione di questa legge. 

Art. 4. I ministri attuali nm potendo procedere con impar- 
zialità a questa distribuzione, sono pregati di lasciarne la cura 
a dei successivi. ° 

Dopo la lettura di questo proposizioni Banqman distende 
dalla, tribuna e riceve le felicitazioni di tutte le frazioni flot- 
tanti della Camera comprosi gl’ indipendenti. Il Ministro 
dell’ interno si dirige alla tribuna, ma viene trattenuto «al 
guo confratello dei lavori pubblici, che vuole prender il suo 
posto ed è ancor egli trattenuto dal Ministro degli affari e- 
steri. Si alza viva discussione fra loro; Infine le grida ai voti 
ai voti si fanno così numerose che il Presidente si vede for= 
zato di passare oltre 

Art. 1. è messo ai voti. 

Numero dei votanti 613. 
Palle nere 250 
Palle bianche 323. 

La Camerà adotta. 

l Ministri si lagnano più forte. 

Si passa agli articoli 2. e 3. che vengono egualmente 
adottati. 

I Ministri sono vicini a prendersi per i capelli; ma il Pre- 
sidente legge l'articolo 4 che tosto li calma» 

Si ritirano da una parte mentre si vota, e sembrano con- 
sultarsi. 

L'articolo 5 é egualmente adottato. 

Non resta che a votare sull’insieme della legge. 

I Ministri che si sono intesi fanno passare a Banqman un 
biglietto sul quale banno scritto : 


« L'introduzione degli uneini stranieri sarà domani vietata.» 


Banqman metto in tasca il biglietto con la palla bianca e 
vota contro la legge. Un altro biglietto annunciava a Format 
la sua nomina di avvocato generale; un terzo al general Pa- 
taquès il conferimento del titolo di Maresciallo , un quarto 
avvertiva a Milord Granie che si era in caso di pubblicare 
delle lettere ad una Contessa, con le risposte, traduzione li- 
bera della corrispondenza d’ Elvisa e Abelardo; ma questo fa 


, sapere a Tacitus che suo nepote avrà un impicgo, e sua cu- 


gina boreau di tabarco. 
Si vota sull’ insieme della legge. 
Numero dei votati 615. 
Voti neri 611. 
« Voti bianchi 2. 
La Camera rigetta: 
Il Presidente fa sentite 1° aria Allons-nons-en, gens de 
la noce. 
E la seduta’ è levata, (Fine.) 


Responsabile G. G. PICHI. 
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Pacchi, lettere, è 
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SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste | e sempre con 
un nuovo disegna lito» 
grafico , oltre alla ri» 
guetta ch° è in fronte al 
giornale. 


#I 
Intendami chi può, ch'i’ m'intend'io 


ROMA 22 NOVEMBRE 
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La Camera progredisce. Sapete in qual senso cam- 
mina il progresso della Camera ; essa a poco a poco 
fa la sua strada, tanto che è positivo clre arriverà 
alla sua meta, sulla quale ordinariamente è scrilto , 
«come sulle antiche colonne d'Ercole Non plus ultra. 

L'altro jeri, siccome vi annunziai, la Camera per 
non dichiararsi suddita fedele, che non so ancora per 
qual diavolo di ragione avesse a fare questa protesta, 
si dichiarò brevi pede per la ribellione. 1l Ministero 
capì che non c'era nessun partito da' cavare da una 
Camera ribellata ia un modo strano, e tacque. 


. 


Sori la Camera fece dunque un passo più avanti, 
ossia fece un passo indietro, perchè quella veramente 
è la suna strada. 

Si diede allo sperpero. I Deputati emisero delle 
rinunzie, altri cho non rinunziarono, presero il par- 
tito di non intervenire , il resto lo fecero quattro o 
cinque sopra buone vetture di posta. 

Auche pochi altri passi, e ln meta è raggiunta , 
e il non plus ultra sarà scritto 


‘ ! H LI 
Sovra l’eterne pagine. 


Parliamo del buono. fo non sono un Governo, ma 
pure sono stato tale da dare qualche utile avverti- 
mento ai Governi. É vero che non m'hanno voluto 
capire, ma è anche vero che han rotto il fiasco, e 


ql 


Vira 


sa 


i 
che i9 quit ho avvertito ti t6mpd. Quort{ del Go- 
verno del 16 m' intendono senza dubio, e perciò a 


loro parlo con franchezza , e, gliele dico anche più 
I 


tonde, perché gli amici de jg.devono aver pia- 


a Nere Or dunque se la Camera va indietro bistgna 
#" che vi sia qualcuno che vada avanti; se nessuno ci 


va, avete veduto che la macchina cammina da se; 
la macchina la conoscete, quella macchina popolare, 
favoro di quella fimosa artista la Signora Libertà. 
Elbeno bisogna spingerla, bisogna diriggerla, bisogna 
comservarie il moto; altrimenti lasciata im abbandono 
prende un moto da non so quale ordigno interno, @ 
s'avvanza a vapore, effetto prodigioso dell' elettricismo 
e delle altre scienze del giorno. 

Divono che questa macchina sia fatta per entraré 
in unaltra, detta macchina costutuente. Bisogna tre» 
varla .. Signori Ministri, non c'è da perder temfià 
Voi che restate soli per ora alla direzione della mates 
china popolare brsogna darle uaa giravolta versp l'at- 
tra macchina, e metterle di fronte î 


Non gra come due secoli 

L'un contro l’ altro armati: 
Ma come due cose che devono fondersi in uitià. 
La scintilla per operar Ja fusione l’accesero # Toscani 
irno e Firenze; il popolo Romano àdésso in- 
iende di eseguirne il lavoro.: e Doù do 
fiar nel fuoco col cappelto gridando A tatta gofa Pa- 
le presto. Altrimenti comincia a sferzar more solito; è 
grida Fiascha per due barocchi. Spera Dot Birfoné di 


non dover venire a queste estrèòme misuré di altrà 
politica rue: castituentale, 


e O Lin 


BRULO 


Iu Rama visse e fu grande: l' Alfieri lo mise în 
tragod.a; Domeniconi lo recità; il popolo romano dei 
nostri giorni fo applaudì; io lo consegno alla storia 
nel mio gran volume. To l'ultimo ed egli il primo; 
io omega ed egli lf; ro Don Pirfone, egli Bruto. Ma 
Bruto e Don Pirfone sono due punti estremi chie si 
sitrevano al centro. Correado 10 verso lui, ed egli 
verso me ci scontriamo, & possiamo anche abbrac- 
ciarci a malgrado del mio largo cappello. 

Mi pare ancora di vederlo, con quegli occhi in- 
fovati, con quell''ira nel volto, con quel garbo degli 
antichi romani, grular senza tanti complimenti. 

— Sinetti Cesare tiranno, 0 L ammazzo. 

— To non son turanno . .,. - 

—- Jo t'ammazzo . ... 

Mi par di vederlo ripeto venire al fatto senza 
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È si x 
'’dirgliclo da tàlte, o fafgfi conoscere ché dol papolo 
non si canzoni, e con Bitto non si dicono men- 
zogne. 
E che s'avea da fare ? 0 smetti, ot ammazzo. 
Parmi che il linguaggio sia abbastanza esplicito, ab- 
bastanza chiaro, abbastanza concludente. Chi non fo 
capisce, è segno che non ha sale in zucca. O smet- 
a, 0 ammazzo si può dir meglio le sue ragioni, 
e in termi più concisi e più chiari? 

A che serve andar tanto per le luaghe con di- 
chiarazioni, con proteste ec. ? I nostri avi non la ju- 
tendevano questà procedura di gentilezza. Quando a- 
veamo delté O smette, 0 t ammazzo ; era | una 0 
l'altra cosa, 6 Bruto disse, e Cesare più non disse, 

SI sig. Domentcòtii ci fa sapere che questa sera 
rimetterà s#ftè sc@hé il mio alfa, se non che in- 
tendo ché dopo ci vada l'omega, ma tutto intiero , 
è senza castràzione dei miei titoli. 

enti Gela 

La mia Silliouette di Parigi pubblica un artico» 
lettò soprà dn certo Aobewf partito , il quale arti- 
colo mi sta tanto bene anche a me. Sapete che an- 
ch'io ci Avevo và Podeuftreachè fosse quello un Re- 
verendiss'tno ché adesso sel'è fumata. Gli canto 
dunque la canzòné della Silhouette. 

» Piangete òcchi miei! piangeto amori ! Bobeuf 
oi abbandona. Bobeuf, i gran Bubeuf, il solo Bo- 
hedf chie possedesa nella Capirale le ridicolaggini e 
i giocheretti , Î Bobeaf in una parola , al quale dob- 
biamo fe tberdviglie dei coselli immorali, 6 il riso 
di tutte fe nazioni, Rohéùf sempre lo stesso, sempre e- 
guale nella sua egoistiea uniformità. Dunque Bobcuf . 
ab sì Bobeuf parte. 

La città va a mancare dell'uomo ilj più ridico- 
lo, grave e severo, perchè egli più di tutti la fa- 
cera ridere, Addio Robeuf, addio, noi piangerema 
sempre la tua partenza Gh se almeno anche un gior- 
no fossi rimasto lasciandoci qualche tua scipitaggine, 
tanto che avessimo potuto dire un giorno ai nostri 
nepoti: 

Tenete, ecco gli ultimi avvanzi del Re Bobcul, 
grand' uono del cancan La gioventù ne farebbe delle 


folli risate, 
e nine 
ILLUSPR 1210 WE DEL DISEGNO, 

11 16 Novembre alle ore 2 pomeridiane. Queste sono 
le parole scritte sotto al disegno, o non v' è chi non ri- 
cordi questo quadro di union popolare. Quello in alto 
che parla è il Ministro Galletti, che annunzia voler il 
Papa pigliar tempo, coloro che alzano le braccia son 

agi tauti che gridarono no, e che chiesero subito una 
ecisione. 

Il secondo quadro derà meglio il resto. 


Csi I 


cane rr 7» 


Y 
; 
7, 


RiÈÉ|>v\|\YW(\LTWISHVSÎ+\+<S 


iù 
È ij 
Ò ( 
Ò NIN 
Ò À 
N | 
\ È 
ì it 
\: È 
Ò Ne 


= 
PER 


TTBkù 


I 
» 
Ri 


Ni lara 


4, 
rara 


AA, 


a 


RIDE 7 


135 
ig LI 
AZZ, 


DI 


ov 


402: 


PLLLLzZZ 


IMAA 


AI 


} 
44 


Ù 
($, AA 
ANAL 
4,7, 
sà 


N S 


ATI 


Lf 


y n 
da % 
aa Ò 
RSSTt = \ì rs 
i - 


PAZZA 


i Ge 


/6 NOVEMBRE ORE Î POMERIDIANE. 


È 
LES vi 
s3 
ti 
ANT (gh 
: —. se 


NN 
NM 


\ \ 
)\ INI \\ NE 


. 


Dì 


ema Gra TA 


Ù 


RA 


- 


\ 


pon 


nn mEoo——'’’e99T@ttTe ee. co cea, 09 cssscegeelezee 


Dicono che un tale che sembra avere la zucca du- 

“ra, ima vuota come una zucca , abbia scritto ad un 
‘altro, il quale oggi non è in grado di rispondergli, 
*chei liberali delle Romagne e delle altre provincie 
dello Stato sarebbero in sue mani e sotto la sorve- 

glianza tutti quanti nel più breve spazio di tempo. 

1 male è che l'amico ha fatto i conti senza l'oste, € 

non ci ha contato i liberali di Roma, i quali a dir 

vero hanno dimostrato che aveano tutl altro in zuc- 

ca che di stare sotto gli ordini d' una zucca. 


lo non l'avrei mai creduto, a dir vero ... ma «e 


l'ha fatto, mal per lui. Questo signor tale vedra che 
non è aria per la sua salute quella del nostro Stato, 
e che ci vuolaltro per giungere fin dove si era pro- 
posto nella sua missione radeschiuna, A proposito, se 
‘la voce è vera, il medesimo avrebbe fatto sentire che 
si sarebbe servito di quegli stessi mezzi cho gli amo- 
rosissimi Croati hanno messo in opera a Mifano per 
ricomporre quello cho chiamano ordine. Ma dunque 
I’ animo croato era vicino a noi! avevamo un flagel- 
lo ignoto, un flagello semi-imperiale e reale della Ca- 
sa non più casa, dell'Impero stracollato di Vienna! 
Possano queste disgrazie finir come una zucca! 
— nos x 


DIALOGHI BUROCRATICI © 


_Prima del giorno 16. 


— Signor” Impiegato , abbiate la bontà di sbri- 
garmi il tal affare, 

— S. E. non ha dato ordini. 

— Ma la cosa è urgente. 

— Credo che lei esca dai termini. Attepda fin- 
chè a S. E. piacerà 

{HI galantuomo parte mandando al diavolo tutte 
le Kccellenze del mondo) 

« - Dopo il giorno 16. 

Signor Impiegato . ., 

— Venga avanti, favorisca , anzi. Ma Ella si 
assicuri : in questo momento pensavo propriamente 
a lei ; vedrà che il suo affare avrà subito una so- 
luzione. — 


— ‘Almeno una risposta pos'tiva, o negativa. — 

— È già passato in Ufficio, e fra poche ore 
tornerà la decisione. 

— Servitore Umilissimo. 

— Ai comandi del publico, sì signore: io non 
fuccio che il mio dovere. fnnanzì tutto il disimpe- 
gno degli uffici per la Patria. 


Tirri» meno 


Amuinitratore F. CAUCCI 


STAMPERIA L'IERRO, 


REPUBBLICA DI COMACCHIO 


È giunta notizia che a Comacchio i cittadini abbia- 
no proclamata una Repablica, del genere della famosa 
Repubblica di S. Marino. 

V'è chi ha voluto chiamarla la Republica delle an- 
guille, cd hanno cantato quel celebre ritornello 

Gaudent anguillao 
Quia tandem est mortuus ille 
Preshiter Andraeas 

È Qui capiebat eas. 

V'è stato per altro chi ha osservato che le anguil- 
le scivolano, e s'insinuano di scoglio in scoglio finchè 
non escono in un gran lasgo d'acqua. Vi è chi lo ha 
osservato. 


i 


Ibraim pascià e Mcehemet-Alì sono morti, ma, pri- 
ma di morire hanno fatto insieme testamento. É un 
principio di comunismo turco questo fare insieme 
morendo, 

1. « Lasciamo il nostro regno viceregnalé alla 
« Porta che ne disporrà a suo piacimento , potendo 
a anche fonderlo co' suvi stati. 

2. « Lasciamo fe cataratte del Nilo al poeta ex 
« presidente Lamartine affinchè ne faccia uso nelle 
« sue poesie. 

3. « Le mummie che conserviamo no' nostri mu- 
« sei le lasciamo a' ministri responsabili italiani, af- 
« finchè le potessero rianimare col sollio della respon- 
e sabilità. 

A. « Tutti i coccodrilli di nostra pertinenza esi- 
« stenti ne' giardini li deleghiamo a' ministri di Na- 
« pol affinchè quando hanno bisogno di piangere 
« possono trovare eco rel coccodrillo, 

5. « Le famose piramidi le lasciamo a Luigi Bo - 
« naparte affinchè quando sarà presidente della Re- 
« pubblica si ricordi di quello che fece il gran zio 
« sotto le piramidi. 

—— BE BOS 


NUOVA MUSICA, 


Dicesi che da un eccellente maestro verrà messa in 
musica una pocsia lirica-comica-bernesca intitolata la 
paura. 

E un coro composto di non so quali indivi- 
dui. Uno lo chiamano Mingoletto , sarà perchè è ma- 
gro, sottile, impresciuttito come una mummia. Un al- 
tro lo chiamano Marco, soprannominato il Santo ; noti 
gi può capire perchè gli abbiano dato questo nome; in 
questo caso v'è irriverenza ed è spesa la parola in si- 
nonimo di minchione, Peccato che an altro termine sia 
proscritto dal Dizionariv della civ.Ità! AU (erzo che non 
beve vino, a quel che pare, ma dell'acqua ne beve as- 
sai, gli derivano il nome dall'uso del bere. 

Un altro, che forma il quarto, non mi ricordo se lo 
s«pranominano il borsajolo. 

La musica e-prime la più severa malinconia. Dopo 
il coro parte si nascondono, e parte fuggono. 

Molu altri ragguagli li daremo domani. 


Ltesponsubile G. G. PICHI. 
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guornale. 


Intenda:n:i chi può, eni m' intend' io 


ROMA 23 NOVEMBRE . 


no 


Senza dubio i Deputati devono aver avuto paura 
di Don Pirlone, perchè hanno sospeso la loro fuga. 
Quelli che erano già in procinto di passar la porta 
del Popolo, mi assicurano questa sera che siansi ‘fer- 
iuati ad un tratto Eh sarà stato quel mio discorso che 
avrà prodotto l'effetto magico della contropausa, cioè, 
mon dico bene, in termine parlamentario si chiama 
la controprova. 

Ma! io poi quando mi metto i haflî, non guardo 
in faccia a nessuno. Parlai in termini brevi, ma con- 
cludeuti; senz'andar tanto per le lunghe li' afferrai 


peryf'abito mentre stavano per fuggirmi di manp, è 
togliendomi rispettosamento il miv magistrale cappel- 
lo io dissi. 

Signori miei, o voi avete paura, o voi non avete 
coraggio. Scegliete qual dei due vi pare, che io nua 
voglio entrare nel merito della quistione, In questa 
parte io lascio a voi a giudicare. Non vuglio che 
si dica che il Don Pirlone trascende, che il Don Pir- 
lone piglia le cose con troppo impeto. 

È vero che sovvente mi salta la mosca al naso , 
e allora in quei momenti sarei anche capace di dirne 
delle grosse. Ma poi mi rimetto, ed infatti vedete che 
vi ho fatto ‘cun freddezza di consiglio un bell'argomen- 
to cornuto. i 


I Depugiti banvien dire che’ 'intendessera la ragio- 


ne in Ytiel'hiddto.che io gliela presonital senza tante ce 
remonie, e steltero. 

In seduta non ci vanno, ma almeno passeggiano 
per Roma. È una cosa. È uno stato d'ordine : o sedere, 
o passeggiare. At Deputati piace meglio il secondo, for- 
se nell'idea di prendere un pò d'aria, cosa che fa mol- 
to bene al fisico, e rimette in vigore la salute. Ma quan- 
ti ban d'uopo pertanto di pigliar aria, sc fra Cento De- 
putati Pontificii, non v' è nemmeno un Deputato di 


Cento ! 


Ora a quegli altri. Per quegli altri già dovete 


intendere quelli che io voglio dire ; quei tali che’ 


non ascoltano nè strilli di Don Pirlone, nè ragione 
al mondo , fosse anche cornuta. Questi han preso or- 
mai il galoppo , e fuggo:o a più non posso per si 
sa dove; per non si sa come, per non si sa quan- 
ti. V' è chi vuol farmi credere che non siano rima- 
sti che pochi, che dicci, che nove, che sette, che 
cinque! Ma la cifra? La cifra precisa non c'è, per- 
chè essi per nessun caso han mai avuto l' uso di te- 
ner il calcolo delle cifre. E adesso per conseguenza 
delle conseguenze non si trova nemmeno la cifra lo- 
ro. Si è fatta un problema di quarantesimo grado, 
d' impossibile soluzione ; un. problema simile a quel- 
lo di trovare il consuntivo esatto dell’amministrazio- 
ne finanziaria dello Stato dal: 1835 al 1845. ( Fedi 
fusti ed annali dell'' amministrazione. Tosti ). 

Il fatto è che non è problema la fuga , e non è 
nemmeno problema la spiegazione. Giacchè gli argo- 
menti pirloneschi non gli vogliono capire , io non 
possu far altro che augurar loro il buon viaggio, sen- 
za troppo desiderio veramente del felice ritorno, — 

E per verità se alle S. L. piacesse meglio l’aria 
aperta e sfogata della campagna , non sarebbe una 
crudeltà , non sarebbe una barbarie, non sarebbe 
una prova evidente di poco buon cuore a loro ri- 
guardo desiderandogli di ritornare nella Capitale? Io 
poi non son di queili che desiderano mai il mal$ del 
prossimo. Facciano come credono; si regolino in quel 
modo che loro torua più comodo ; e se vogliono una 
felice notte di augurio, io gliela do con tutta l’ ani- 
ma, purché restino in pace dove sono , senza pren- 
dersi altri disturbi. — 


——T ee 
I FRANCESI 
«I francesi hanno avuto finalmente la costituzione, 
e vedremo se alla fine saranno contenti. Nel mese 


di febbrajo volevano la caduta di Guizot ed otten- 
nero una concessione un poca più lunga, perchè ol- 


d'Italia, che doveva fare da sè, e che il nipote non 
faccia da sè e si contenti del berretto invece della 
corona. Tra lo zio e il nipote ci sta questa diffe- 


tfe alla caduta di Guizat atbero anche ‘la dig di 
Luigi Filippo ,,e' nòn furgno»tontenti. Dopò dA:fuga 
venne la vittoria... intendo quella di Lamartine, La- 
martine ngise a disposizione de' francesi la sua cor- 
da e i francesi l'accettarono. Io faccio una sined- 
doche perchè per corda intendo,dire Ja lira del poeta, 
e prendo la parte pel tutto. Dopo le liriche di La- 
martine vennero le poesie tragiche de' comunisti, 
e Cavaignac fe.e subito calare il sipario sopra i co- 
munisti, e meno male che la tragedia finì. 

Adesso hahno avato ta costituzione e l'affare nem- 
meno finisce bene, perchè dietro il volume della 
costituzione di è l'elezione del presidente , c dietro 
il" Presidente ci sta l'imperadore. Come vedete i fran- 
cesi non-fanno come gli altri popoli. Gli altri po- 
poli si prendono la concessione della costituzione e i 
francesi invece danno essi la concessione della costi- 
tuzione. Adesso mi perdonerete se ho fatto un poco 
il Gioberti profetizzando l' Impero in Francia, or che 
pare che il gran nipote di quel piccolo Zio voglia 
concedersi la corona dell' Impero come fece lo Zio. 
Ma può darsi che in questo ‘affare la mia profezia 
faccia la riuscita di quella di Gioberti perla spada 


tenza. Lo zio prima regnò e poi andò alla Vica- 
ria di S. Elena, Il nipote prima è stato a varie Vi- 
carie di Eureps, e poi pare che finisca la cominciata 
carriera della Vicaria coll'offenere un impero. Lo zio 
cominciò hene e finì male, c il nipote cominciò male 
c finirà bene. 


2 ALEBOREIA e 
IL TRIRUNALE DEL VICARIATO 


È corsa voce fino da ieri che il Ministro di Gra- 
zia e Giustizia, avesse già interposte le sue migliori 
grazie, e le sue più utili giustizie, al santo fine di 
abolire il Vicariato, ossia il suo Tribunale straordi- 
nario. È vero che straordinari sono anche i tempi, ma 
le straordinarietà del Vicario e quelle del popolo pa- 
re che siano ai due antipodi l' una coll’ altra, - Il fat- 
to non è ancora compiuto, e perciò la vace corsa è 
mezzo falsa; ma io so d' altronde che è mezzo vera A 
poiché se non è abolito, si abolirà. Attendo l'ora per 
poter compilare l’ orazion funebre, dedicandola a tut- 
ti i tribunali passati, presenti e futuri. E dirò... 

Ma che dirò? da dove comincerò? come darò prin- 
cipio e ordine al mio ragionamento ? da qual parte 
volete che prenda a fare | enumerazione delle tante 
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cose, che tutti sanno, che tutti conoscono, ma che nes- 
suno può ricordarsi in una volta sola, avesse anche 
in se una memoria di ferro. 

Dirò adunque, dirò che è un Tribunale che non 
“ha prinofpio, che non ha ordine; che è il caos di tut- 
ti gl imbrogli umani, che è il laberinto di Arianna, 
che nessuno che v' entrò ha mai trovato il filo per 
uscirne fuori. Dirò che anche atterrato è un ammas- 
so di rovine tali che nessuno può appressarvisi senza 
acquistare un ottavo dono di non capirvi niente. 

Dirò il parce sepulto quando sarà seppellito, e spe- 
ro di dirlo presto. Ù 

an E mn 
DEL CARRETTO ttt 


Il pesce è entrato nella nassa:gKeneft-stretfo o 
pescatori, e non lo lasciate scappare che è un pesco 
grosso. E una, e due... che è uscito dalle mani del 
pubblico. ‘Alla terza ci deve restare. Non fo spe 
lettori miei ? si tratta nientemeno che del fam 
birbante, di quello scellerato manigoldo di Del Car- 
retto di Napoli ! Mi assicurano che sia venuto in Ro- 
Ina, potele capire per quale concerto 0 intendimento, 
il giorno innanzi al 16 corrente. Ma il briccone non 
ha capito che sta îl at 

Numero quindici. a mano manca 
e che il sedici avrebbe inteso una musica , per cuì 
avrebbe molto desiderato di levarsi fuori del ballo, 

Ma nou era più tempo. Mentre fremevano i stre- 
piti della rivoluzione quell’ anima d' inferno si diver- 
tva a suonare il cembalo non so per altro con 
quanta tranquillità di spirito. 

Abita, dicono in Via Condotti, cioè al momento 
che mi leggete spero che si pussa dire abitava, impe- 
rocchè se non vi siate affrettati a prenderlo , ligura- 
tevi come ha preso la strada per fuggire la terza 
volta | 

Vile sgherro d' un Borbone ti possa accompagna- 
re all' Erebo un fulmine di quelli che tifles:dera il 
Don Pirlone ! 

n © 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO, 


Il 16 Novembre ore4 pomeridiane. Momenti terri- 
bili, nei quali si gridava all'armi per tutta la città, 
si batteva la generale per ogni contrada, si sguaina- 
vano le spade, s' incomincia la fucilata contro gli 
Svizzeri. 

Sia detto fra parentesi, ma visto che gli Svizzeri 
facevano da vero e non da burla, Don Pirlone poi 


latente da 


Ainmunistratore F. CAUCCI 


© STAMPERIA PIERRO. 


cacciò il mantello, e levò auche egli la daga Ciò fra 


parentesi. 
EL n — 
VARIETA' 


= Ci scrivono da Londra, e lo ripetono molti 
giornali, che la famiglia di Luigi Filippo è stata tut- 


} ta malata di acutissimi dolori di corpo. Molte con- 


getture si sono fatte su questo proposito; ma io non 
ci trovo nulla di straordinario, perchè in tutte le 


‘ famiglie Reali ed ex Reali si è manifestata attual- 
‘mente un'epidemia di dolori di corpo. 
+ — Un ufliciafe piemontese dimandava ad un suo 


superiore: eosa s'aspettasse per attivare la guerra, c 
avea per risposta: linverno il ghiaccio, e la neve. Sor- 
preso l'ufficiale ripeteva: e perchè? rispondeva l'altro 
perchè la guerra ai Lupî la si fa in questa stagione 
e sotto queste condizioni. 

— Corre voce che il Duca di Modena sia venuto 
nella determinazione di accordare le seguenti con- 
cessioni: x 

Libertà di stampa, cioè libertà ai tipografi di 
stampare a quell'ora del giorno che meglio amano. 

Libertà individuale, cioè permesso a chi non è 
carcerato di andare ove meglio gli piace. 

Diritto di petizione, cioè facoltà a tutti di doman 
dire, ma diritto di non ottenere. 

Diritto di associazione, cioè licenza di associarsì 
ad opero scientifiche e letterarie, purchè non vi si 
trovi raminentata la parola Italia dichiarata sovversiva, 


Mi scrivono da Pesaro i mici bravi amici, che 
cava gente quelli di Pesaro, che cari amiconi! mi 
scrivono, che hanno fatto là presso a poco quello 
che noi abbiamo fatto qua. Non c' erano veramente 
gli Svizzeri da dover combattere, e perciò la fac- 
cenda è terminata con una bella e buona dimostra- 
zione. Ma anche quella dimostrazione ha dimostrato 
abbastanza, e ha fatto vedere che quello che si di- 
mostra è un assioma matematico , poichè anche le 
figure matematiche si dimostrano Evviva Pesaro , 
e 'a matematica dimostrativa! 

— Scrivono pure da Londra che i Filippisti già 
da molti giorni andavano persuadendo a quegli In- 
glesi che vengono nell'invern: a mutar aria in Ita- 
lia, che se volessero un paese veramente tranquillo 
per soggiornare la stagione intiera svegliessero Ro- 
ma! Scrivono ancora che i Filippisti faccano cono- 
scere di avere eccellenti ragioni per dir queste, Non 
sappiamo finora se sostengano anche adesso di avore 
queste ragioni eccellenti. 
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SI PUBBLICA 


Tutti i giorni accetto 
le feste , e sempre con 
un nuovo disegna lita- 
grafico , oltre alla vi- 
guetta ch' è iu froute al 
giornale. 


: Trifendami chi può, ch'i m'intend'io 


ROMA 2i NOVEMBRE 


entità 


. Faccio i miei saluti al Sig. Terenzio, venuto jeri 
‘in Roma per la grazia di Dio e del popolo, ritornato 
in solute per opera della Provvidenza, e per il bene 
della Libertà. Anco i nostri avi dei tempi antichissimi 
ci avevano un celebre Terenzio, e anche noi ce,l' ab- 
biamo. Quello se ben vi ricordate di aver letto da un 
suo gran viaggio nella dotta Grecia veniva trionfante 
dopo aver scritto commedie; e questo da un suo viag- 
gio presso il letto della spada d' Italia torna in Roma 
dopo .una tragedia. Il primo scherzava, il secondo fa 
da vero ; l'uno era il Terenzio delia pace beata, l'altro 


il Terenzio della Guerra. Effetto prodigiosissimo del - 
lo sviluppo dei tempi! Alle sentenze politiche dell'uno 
faceva evviva l'arena del foro; ai fatti di questo rispon- 
de l'eco agitato della Piazza del Popolo. 

Siccome delle cose passate per ora poco me n'impor- 
ta, perciò io fascio il Tercazio antico, e penso di te- 
neri totalmente a quello moderno, tanto più che la 
commedia è tempo di finirla ; e l'ha capito anche il 
Sig. Domenicbni che ha pensato di darci una bella e 
brava tragedia in Bruto primo rappresentata al Tea- 
tro Valle, 

Bruto, come dice la storia, era un malintenzionato 
di quei tempi, il quale faceva le rivoluzioni come 
i malintenzionatîi deì tempi nostri. I torbidi vicini 
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non sb.se vi fésserò, perchè allora figma facea da se, e 
non c'&fà bisogiro dei torbidi vicini pet riuseire, A pro- 
posito pare che Roma del 16 somigli molto a quella 
delle rivoluzioni dei malintenzionati, senza vicim e sen- 
za torbidi. Se non che allora veniva subito in scena 
il Senatus Populusque Romanus col gran manto della 
Patria, e col corredo dei senatoriali che formavano 
forse la Guardia Civica d'allora. E adesso. invece c'è 
il Lopulus Romanus, senza Senatusgu?, perchè non sta 
più nè in capo, nè in fondo all' iscrizione, e in cam- 
bio di quello vi sta un Municipio ! nome indigesto 
che nessuno lo capisce più. Ma fosse il male del nome! 

Un buon popolano mi domandava l'altra sera al 
seguito di un discorso come questo, cosa significa què- 
sto Municipio, poichè egli non lo poteva capire. Dopo 
aver fatto una lunga filastrocca di parole, e di com- 
parazioni, quello mi rispose che avea ben ègli ragio- 
ne di non poterlo capire perchè il Municipio era una 
vosa di scienza astratta. Così s'espressè quell'ingenuo! 

Ma diamine ! fo so anth' io che si trovava imbro- 
gliato ! Volca trovare nientemeno che la spiegazione. 
del Municipio in pratica! Ma figliuo! mio ! le nobi- 
li cose son sempre astratte : it Magicipio è compo- 
sto di nobili, e vorresti cèrcarne gli atti ? 

Oh vorresti far lunga strada tu,.prima di Arriva- 
re a vederli. Bisogna farsene an’ idea così fantastica- 
mente e conoscerli come una larva, ua lemure, uno 
sfinge, un sogno dorato che sparisce all alba , è non 
illude neppur nella notte, perchè i Municipt non sc- 
cendono che pochi lumi per lè strade. 

È dunque giusto che il populus romanss faccîa 
da se per ora, e che il Terenzio venuto dopo la 
Tragedia, cogli amici e compagni più malintenzionati 
che sia possibile riempia il vuoto dell'antica ban- 
diera nell' Iudizione moderna : Dio, Il popoto, e la 
Costitu .... 

Nasce qui una quistione di termini : chi crede 
che si debba dire Costituzione, e chi opina che co- 
stitazione sia ormai una parola troppo vecchia , una 
parola appunto dei Terenzio della Commedia , e che 
si abbia a chiamare Castituente. 

In verità è più sonora, più armoniosa, più gran- 
de. lo ci sto. lo la voglio, sì signori. Le cose yecchie 
non valgono a niente. Una volta si sarebbe auche ap- 
pellata la Convocazione degli Stati generali; ma dac- 
chè abbiamo avuto l' alto piacere di conoscere da vi- 
cino il famoso de' generali non ce n' importa più un 
fico in queste faccende. 

Basta : infine infine Terenzio è ua' uomo serio , e 
noi ci rimettiamo alla sua rispettabile serietà. 


| ——————_— 
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del re si sarebbe dato premura di stringere leghe, 


1 CHRCOLI 
AVANTI E DOPO IL DILUVIO. 


L'origine dei Circoli è molto antica. Ho tutto le 

| buone ragioni per credere che il primo Circolo si a- 
| dunasse nell' Eden. — Difatti l' Eden non era che un 
piccolo Stato , che per qualche tempo si resse a Re- 
pubblica , fino al giorno che Adamo fu proclamato 
Re degli animali. — Allora cessò la Repubblica , e 
incominciò la Moparchia: ma come potete supporre , 
fu wma Monarekia Costituzionale, presso a poco come 
Roma. — Anzi mi vien detto che gli archeologi 
abbiano troveto una vecchia pergamena, dove pre- 
tendono che vî sia scritto nientemeno che il discorso 
della corona ‘ letto di re Adamo all' Assemblea dallo 
Stato, — Îl discorso , mi ditono, che incomincia con 
queste parate: — Signori animali e signore bestie 
— pare che gli animali fossero i pari del regno, e Je 
bestie i deputati , che erano ì veri rappresentanti di 
quel popolo felicissimo. -— Gti archeologi però non 
sono riusciti a interpretare fl resto di quel discorso, 
ma è facile supporre cosa può dire un discorso della 
corona ; mi immagino che nerà detto che il governo 


provocate amicizie diminuire i! debito pubblico, 
svalvere lo statuto, e altre cose indispensabili in tatti 
i discorsi delle corone. — Qual fosse il governo del 
re non ve Jo saprei dire; quello che vi posso dire 
però ai è che il baon governo durò poco; perchè 
comincià a matifastarsi nel paese il partito del di- 
sorde. — Yl capo di questo partito, come sapete , 
fu un certo serpente , che veniva da un tal luogo 
ubi est nullus ordo, che tradotto în italiano vuol dire 
da un luogo dove non c'era ordine; da questo però 
non dovete dedurre che venisse di Roma perché ia 
non ho detto e non lo dicono neppure le cronache 
del tempo. — Questo serpente demagogo, come sapete , 
cominciò a predicare l'eguaglianza , e il comunivmo, 
Il re Adamo che era un re novizio si lasciò illudere 
dalle dottrine di questo demagogo, e la storia ci rac» 
conta , che voleva a tutto costo 7 uguaglianza e finì 
poi col diventare comunista per la pelle. Allora il re 
si trovò in brutt'acque, e vide dinanzi una spada , 
che non era la spada d'Italia, ma una spada mat in- 
tenzionata, la quale gli intimò di passare subito l' I= 
sonzo, cioè non l' Isonzo, ma un certo fiume che se. 
gnava i confini naturati dell'Eden. — Così fu rista- 
hilito l'ordine, — Vi ho raccontato questa ‘storia anti- 
diluviana per persuàdervi che sotto la monarchia co+ 
stituzionale del fa Adamo cera naturalissimo che ci 
fossero anche i Circoli. — I Circoli però non finirono 
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col regno Adamita, ma seguitarono pet molti anni 
anche sotto l' assolutismo della dinastia di Caino. — 
Venne poi il diluvio universale, e li sciolse. — Allo- 
ra Noè che era un demagogo malintenzionato trovan- 
dosi in cattiv' acque, cercò uno spazio morale per 
mettersi în salvo, e costruì una harca dore adunò un 
circolo, che come sapete fu un circolo riformista, 
perchè riformò la terra, dopo che il diluvio univer- 
sale l'aveva tutta sformata. — Dal qual circolo nacque- 
ro poi tutti i Circoli che circolarono per il mondo, 
anche dopo il diluvio. Difatti vogliono gli eruditi che 
anche la famosa Torre di Babele fosse nè più nè me- 
no che l’opera d' un circolo, presieduto da Nembrot- 
te, e ciò può stare benissimo perchè anche in Italia 
alcuni Circoli, mi vien detto, che abbiano fatto una? 
Torre di Babele. 

In Roma poi venne un certo Ministero, che era 
l'immagine del diluvio universale, e tentò di scio- 
gliere tutti i circoli, non con un'ordinanza, ma per 
un effetto naturale del diluvio: in una parola si mise 
in testa, per quanto gli fu possibile di riquadrarli. 
Ma mentre pensava alla quadratura dei circoli, accadde 
che il Ministero fu riquadrato egli stesso. Ecco una 
storia circolare che arriva fino a noi. 


La 
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IL RE BOMBA 


Il Re Bomba vedendo che i tempi non sono per 
lui, si raccomanda al 7'empo. E il Yempo che è una 
cosa che passa, e si spera che finirà come tutti i Bor- 
boni passati e presenti, non escluso l'onore a loro re- 
so nel 1793, il Tempo grida che il Re Bomba sparerà 
.dell'altre bombe. lo per me spero che gli si sparerà 
una tal bomba sul capo a lui, che andrà a bombarda- 
re là giù, se in quel soggiorno mai gli piacesse di 
faro il tiranno, ma la terra cesserà di bombardarla 
una volta per sempre. 

Aggiungo di più che il 7empo , come dissi, è cosa 
che precipita, e fra pochi giorni entrerà nel preteri- 
to, sua vera stanza. 

Restano i tempi, i grandi tempi dell’ avvenire, i 
quali ne malediranno anche la memoria. La storia di 
un venduto redattor di giornale, del Tempo, pubblivata 
nel Contemporaneo, fece proibire quel giornale a Na- 
poli. Faccia proibire il governo sanguinario se può la 
storia del pensiero ! Ma il Lazzaro dei lazzari detto 
it Lazzarone prenderà delle misure... dice il redat- 
tor sullodato; sì ma quando avrà ben misurato il 


Amminitratore F. CAUCGI 
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panno che ha davantiè certo che sbaglierà nel taglio. 
In mano d'altri sta la forbice. 
—_—osn——— 


VADO ALLA CAMERA tf « 


Finisco di scrivere il giornale per recarmi alla 
Camera dei Deputati, dove mi dicono che siasi con- 
vocata la seduta. Ma ci sarà, ma non ci sarà? Ma 
verranno, ma non verranno? Chi lo sa! 

La la ra, la la ra, la la ra. 


Dicono che ìl numero sarà possibile fosse raccoz- 


‘ zarlo. Il numero già non è la vera difficoltà maggio- 


re, per quanti dei guaj seri ci siano stati per lo pus- 
sato. Ma il mio maestro di Gramatica mi ricordo che 
m' insegnava a declinare i nomi in numero, genere © 
caso, È in queste due ultime parti temo assai che vi 
sia il dusillis. 

Ponete che il genere fosse neutro, è subito un al- 
tro modo di declinazione. Ponete che il caso non fosse 
dativo, ma ablativo ci vuol subito una particella avan- 
ti d'accompagnamento. l latini per esempio si servi- 
vano a quest' uopo della particella a6, noi italiani che 
abbiamo ereditato dai latini la derivazione della lin- 
gua con diverse desinenze, potremmo invertire l' or- 
dine della suddetta particella, e dire da4!!! 

Non vi faccia specie se vi aggiungo un h, per- 
chè un'acca non è consonante, è quasi neutra, e par- 
lando della Camera non ci sta male. 


rn ESTARRENVRTITE urne 


ILLUSCRAZIONE DEL DISEGNO. 


Sono le ore 9 pomeridiane del giorno 16. Il Mi- 
nistro Galletti viene a significare dalla loggia del tor- 
rione del Quirinale che sarà Ministro: Publica i nomi 
dei suoi colleghi. Fa noto che le basi fondamentali gi 
politica chieste dal popolo saranno rimesse alla Dîscus- 
sione della Camera. 

Allora si elevano in atia i cappelli: si rimettono 
nel fodero le spade , si grida a quello che sarà ; si 
ritorna nella strada del Corso, s' illuminano le fine- 
stre ecc. 

Questa è la storia in genere. Il quadro rappre- 
senta in ispecie l'aspetto della piazza di Montecavalio 
nel momento della. parlata di Galletti. 

Il cannone puntato contro, la porta maggiore del 
palazzo del Quirinale, è nientemeno che S Pietro che 
persuade con un linguaggio tutto suo, ma chiaro 
e significantissimo, 
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NOTEZIA DEL GIORNO 


Questa notte s'è allontanato improvvisamente il 
Papa da Roma; questa mattina me l'hanno detto; 
alle ore dieci non lo credevo aucegaz perocchè du- 
bitava che fossero i soliti tranelk Mv ccchia Ca- 
marilla, alle ore 11 cra certo; a*Mezzogiorno scri- 
vo e dico che è certissimo. 

A mezzoziorno ordinariamente, se non sbaglio , 
c'è la pienezza della luce, e nella pienezza della 
luce è bene di fare i racconti picni. 

Il Dbapa dunque fuggì . . . . per dove, come, in 


Sd 


qual momento . .. ? Non lo so. Sarà andato, dove 
meglio ha creduto d'andare, e io non posso entra= 
re nelle sue particolari faccende. Vi dico la cosa 
com'è, tauto per tenervi al giorno delle cose della 
notte. i 


E questa, come vi slissi, è una cosa notturna 
ossia accaduta mel buio al grato fasor delle tenc- 
bre che ricoprono i sonni e le veglie degli uomini. 

Gli ambasciatori son partiti dopo di lui. Ebbene. 
Ce ne racconteranno di meno. Ce ne hanno finquì 
spifferate tante di quelle che non aveano nè succo , 
nè sustanza; che se staremo qualche tempo senza in- 
ghiottirci nuove pillole diplomatiche, potremo meglio 
digerire ‘le passate. Signori ambasciatori, Don Pirlone 


- 


augura a voi, come a quei tali di ieri il buon vi- 
aggio. 
l'ateneo 


L'avete intesa battere la generale questa mattina? 
Sì, signori, che l'avete intesa, poichè siete accorsi 
subito ai quartieri per tutelare la Patria. Ebbene 
quella generale significa che il governo prende le più 
energicho misure per il bene del popolo | 

Coraggio adunque, e andiamo avanti, Ordine , di- 
gnità, unione, fiducia, e sicurezza pubblica. 

Ci abbiamo un Ministero che non può mancare ai 
suoi strettissimi doveri. 

Ci abbiamo una Camera di Deputati che deve ri- 
cordarsi di star Camera di Consiglio, e deliberar pre- 
sto e bene. 

Ci abbiamo un Municipio il quale ;desso riesce 
fuori, e speriamo che lo ritroveremo ad ogni mo- 
mento, senza bisogno di andarlo a cercare colla lan- 
terna. S 

Ci abbiamo la truppa-popolo , e popolo-truppa. 

Ci abbiamo Roma ....e le cose andranno a se- 
conda dei pubblici bisogni. 

Don PirloneI. prescrive come massime fondamen- 
tali che jutti disimpegnino i loro doveri pel bene 
pubblico. Io credo che il bene pubblico dipende dal 
pubblico: faccia il bene pubblico emi pare che il bene 
pubblico &’ è e ci deve essere. Mi pare : è un ragiona- 
mento corto ma breve ; persuadente, ma chiaro. 


— N 
VIENNA 


Un $iornale di jersera m' annunzia che 

« La città di Vienna acquista ogni giorno un più 
lieto aspetto ». 

Figuratevi! che festa che ci dev' essere! che ila- 
rità! che gioia ! non ce ne fu tanta all'anno di gra- 
zia 1815 quando si fece quel famoso congresso di 
scienziati in cui la sezione di geografia divise l' Eu- 
ropa con la spada che era caduta a Napoleone il gior- 
no delle famose botte di Waterloò, che furonu il vero 
45 maggio della Francia! 

Che letizia dunque dev'esserci a quest'ora a Vien- 
na! Io se non dovessi far il Don Pirlone, vi giuro 
che me ne andrei a Vienna a godere di quel g iubilo 
popolare, al quale deve abbandonarsi, quella gran Ca- 
pitale sotto lo stato d'assedio, il disarmo, gli arresti, 
le esecuzioni, il commercio florido , l'industria ani- 
matissima , i teatri rigurgitanti di spettatori, i deli- 
ziosi e paterni proclami di quell’ angioletto di Win- 
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ri DON PIRLONE 
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dischgràtz, e tutti quegli altri divertimenti cho sape- 
te! Beato chi può andar adesso a Vienna. È la sola 
città che diviene ogni giorno più lieta: perchè so anda- 
te a Londra, eh! ch! in questi tempi Londra tiene 
altro pel capo, pensa ad un attacco improvviso che 
può aver la sua flotta da un gibrno all' altro, e tre- 
ma come una foglia ; se andate a Parigi... non vo- 
glia il cielo; io per esserci andato un momento (in 
effigie ben inteso) dovetti fuggirmene per disperato. 
M' imbattei mille volte fra i Cavaignacchisti, i Bona- 
partisti, gli Errichiquiotisti, i Contediparigisti, i Le- 
dru-Rollinisti, i l'rudbonisti, î socialisti, i comunisti 
ed i giornalisti... 
Ahi dura terra perchè non U apristi! 

Se andate a Torino, troverete il Ministero che s'è 
addormentato , l' Opportunità che s' è addormentata, 
la Spada d' Italia che dorme, e !' Opposizione che lo 


canta col conte di Almaviva 


E tu non sorgi ancora? 
E puoi dormir così! 


I Yin 


GEOGRAFIA BELL’ ARLECCHINO 


Oggi mi è venuto in testa di svolgere, modifica- 
re, e. secondare il sistema geografico: voglio innalzare 
lo stendardo della ribellione nélla geografia , come 
Gioberti ha fatto per la politica, Montanelli per la 
costituente. Anche io voglio fur da se come tutti que- 
sti signori e comincio da' punti cardinali. I Cinesi 
banno potuto fare il mondo quadrato mettendo tutto 
il mondo in un angolo del quadrato noi abbiamo fat- 
to quasi un changez de place situando il resto dell'Ita- 
lia in Turchia, e la Turchia in Italia; i francesi nel 
1793 svolsero e modificarono il calendario, ed io be- 
nissimo posso fare un emendamento alla geografia. Il 
mondo sì divide in nord, sud, ogreà, ovest, e sta 
bene ; io lo dividerei in paesi del sì" ‘@bin paesi del 
no. Tutti i paesi in cui la costituzione è un fatto 
come nel Inghilterra, nel Belgio etc etc li chiamerei 
paesi del sì. Tutti i paesi ove non ci è lb statuto, li 
chiamerei paesi del no, come in Russia, in Torchia, 
in Tunisietc, etc. 

È siccome vi, sono in geografia i punti inter- 
medî ossia Birdiest il sud-est etc ete, così que 
paesi dove © e non ci sta lo statuto, li chia- 
merei paesi dl sì e no. Non voglio enumerarvi que- 
sti paesi, e faccio con ciò quella figura  rettorica 
che non è sineddoche, ma reticenza. 
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D'ITALIA FARÀ DA SE 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI 

La seduta della Camera è stata dignitosa, e degna 
dei momenti attuali. 

Piene le gallerie, piene le tribune del publ'co. 
Il banco della diplomazia vuoto affatto. Vi si è messo 
un solo rappresentante della nazione giudaica, ma sic- 
come pare che si sia, presentato senza lo patenti in 
regola, così è stato pregato a lasciare il posto da un 
bidello della Camera. 

È stata decisa la permanenza. Sarà mandato un 
Indirizzo a tutto lo Stato, che una Commissione ap- 
posita deve redigere, e 18 Deputati siederanno con- 
tinuamente per l'ordine, la tutcla e la tranquillità 
del paese. Terenzio della guerra ha accettato e sie- 
deva al banco dei Miuistri ; e perciò nuovamente 
Pirlo Terentio salutem dicit. 


—_ BBDO 


COSA FANNO I PRUINCIPI 


I Principi fanno quello che fanno, e facendo. 
quello che fanno , vengono a fare quello ché han 
fatto sempre. Ora io dumando ai galantuomini d'o- 
gni colore politico costituzionali e non costituzionali, 
democratici , republicani , berretti rossi , berretti 
tricolori , ecc. ecc. A 

Se io posso dire che fanno bene facendo quello 
che han fatto sempre? E se non posso dire chie fan- 
no domando se non è necessgrio, indispensabile, che 
io dica, che io proclami, ch'io gridi, ch'io publi- 
chi che essi fanno male? — 
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* SANGUISUGA 


Sanguisuga è un’'animale che tutti conoscete, 
nero , lustro, senza gambe , schifoso anche , se vo- 
lete, e che applicato dove è il male su qualunque 
‘ parte del corpo umano buca o succhia, e leva la 
infiammazione. 

Il mio Sanguisuga somiglia a quell’ animale nel 
colore , e perchè è nero come lo inchiostro ; ben 
inteso nell'anima ; e come la Sanguisuga viene ap- 
. plicata sul male; il mio sanguisuga si pasce del 
male, vive nel male, non desidera che il male, e del 
male ormai si è fatto quasi un lenzuolo nel quale 
si avvolge, e fin'ora si è creduto impenetrabile. 
Como alla Sanguisuga fanno assaporare il sale per- 
chè sputì il sangue, al mio hanpo fatto succhiare 
il sale della libertà , perchè sputi il dispotismo di 
cui sè pasciuto sempre Non potete immaginarvi quan- 
te boccacce ha fatto al primo appressarvi i labbri. 


Amministratore F. CAUCCI 


STAMPERIA PIERRO, 


MERITARE ARETINO AIETAI ZI BOCERZII PIAZZI ATA RATA ENTI DICANO AITINA ZII VII SIIT LARGA RI OSATO ARIEL AIN IR 


La libertà, la sovranità del popolo, i lumi di cui 
sono stati illuminati tutti quelli che lo vedevano 
circondarsi di sgherri, di spie, di cheti, di tiran- 
nucci per maneggiarli tutti a suo modo, ha fatto 
sì che Sanguisuga parla di libertà come un asino 
parlerebbe di vino. Avvezzo a fare il despota, non 
si sa accomodare ai modi franchi e leali, alle pa- 
role di fraternità che oramai sono per le bocche 
di tutti. i 


Sanguisuga è nubile — Sanguisuga ha un patri- 
monio non suo da amministrare , un patrimonio di 
molti milioni dove Sanguisuga si è pasciuto per un- 
dici lunghi anni, sognando sempre miserie, e faccn- 
do credere che i suoi antecessori avevano lasciato iu 
tanto sfacelo le cose che il riordinarle era impossibile. 

Sanguisuga ; in questo caso, diverso dall’ anima- 
le di cui porta il nome, non ha succhiato il male 
dal corpo che diceva di curare, ha sucehiato invece 
il buono, lasciando il cattivo a chi lo voleva e cer- 
cando anzi di dilatare la gangrena. 

Come per tutti i birbanti, è venuto oggi il gior- 
no nero anche per Sanguisuga. Le menti che deb- 
bono rivedere le bucce a lui, sono sveglie, hanno 
gli occhi di lince, già sanno molie sue magagne 
gli hanno scoperto il pungiglione troppo sottile , il 
corpo troppo capace d'inghiottire e i sottoposti di 
Sanguisuga da lui scelti appositamente trai ciuchi, 
gli cbeti, gli stolti e gli asini birbi, se finadora 
lo hanno spalleggiato, adesso lo scuoprono , to la- 
sciano ntrlo, esposto agli sguardi di tutti , e cadu- 
to il prestigio, li vedrà con nostro sommo piacere , 
e con suo grande dolore, rivoltarsi a calci contro 
di lui, per salvare la pelle a loro medesimi. 

Nudato, abbandonato, solo , l'obbligheranno a tranya@f 
gugiare il sale e allora, oh! allora le bagie non” 
frutteranno, la maschera di liberale caderà dal vol- 
to, troppo di fresco appiccicata , esposto ai fischi 
al fango che il popolo disilluso gli scaglierà in fac- 
cia, vedremo premiati i buoni che egli opprimeva. 

Il nome di battesimo di questa Sanguisuga lo da- 
remo un altro giorno. 
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ILL NE DEL DISEGNO, . 


È carta , e Méve... L'Italia chefa da se. Non ' 
lo vedete, con una mano brandisce la spada, coll 

altra spegne un moccolo, il quale brugia lascirado 

un fumo puzzolente. 


Licsg'onsabile G. G. PICHI. 
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°° L'UFFICIO 


‘Palazzo Buonaccor- 
si pilaaofartento. 
dvi si destfibuisce. 
Chi vuole il ‘giorna- 
le al domricilio pagherà 
baj. 5 al mese. 


Intendami chi può, ch'i’ m'intend' io* 


finalita IA 


ROMA 
ANNO 1. N. 70, 


lgs nente 
AVVERTENZE 


L’ associazione si pa- 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni mese: fe 
ricevute si riconoscono 
unicametite firmate dal- 
l'Amministratore. 


Pacchi, lettere, è 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all'Ufficio del 
DON PIRLONE 
ROMA. 


Nei gruppi si noti il 
nome e l'indirizzo di 
chi gl invia. 

% 
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SI PUBBLICA - . 


Tutti i giorni eccetto 
le feste | e sempre con, 
un nuovo “disegno lito= 
grafico , oltre alla vi-' 
gnetta ch è in fronte al 
giornale, 


* 


ted 


ROMA 27 NOVEMBRE per non aver mai torto dicendo anche le più grosse 


buffonate del mando ! 
not 


: Ora* finalmente siamo al punto di vederlo: ora 
i Ebig S07 ; 3 . se, 
1 Preti han sempre voluto credere che-noi séca@ potremo mostrare ai preti veramente se nel daloro 


lari non eravamo fatti come gli altri uomini. MI di. | stssimo caso della loro dipartenza sappiamo fare da sc. 
cono che i preti siano stati quelli che Î' abbiano cre- ll principio mi par che sia eccellente, e chiaro come 
dato, e fatto credere ai precedenti, concomitanti e | UM2 dimostrazione matematica; e siccome il prover- 


susseguentì dei preti. / Romani, essi dicevano, non bio dice che 


possono governarsi da se; e sfido (i. gli poseva Chi ben principia è alla metà dell''opra; 


smentire in gola le parole, dal momento” che da tanti 
anni aveano sempre governato essi soli, senza mai 
dar luogo ad una vera controprova. Asserivano una 
cosa e stavan lì duri ed immobili perchè non si potesse 


‘percid'a stretto rigor di proverbio in pochi giorni 
( pochi, ma molti nel significato sopraddetto ) abbia- 
mo già dato mezza prova. Se in altro tempo di egual 
durata arriviamo a dargliene l'altra mezza, io per me 


col fatto argomentare in corìrario i eccellente modo | credo che ci abbiamo tutto l' agio possibilè c immar 


fu) 


è 


da) 


NL) 


ginabilé di dargliene ‘una e mezzo, due, due e mezzo, 
e forse tte è forse 5. Le quastro di sopravanzo se ne 


le met- 
certo 


faranno poi di quello che crederanno meglio ; 
teranno agli archivi; le registreranno a libro ; 
è che qualche cosa ad ogni modo ne faranno. 

* Ora senza scomporci tanto, nè quanto bisogna se- 
guitare nel cammino intrapreso. Non ve lo dissi fino 
da sabato che c'è quello che c'è? Or bene, se c' è 
quello c' è, cosa ci deve importare di quello che non 
c' è ? Parlo per andar avanti, giacchè tristo colui 
che per fare una cosa pensasse a quello che non c'è. 

- A buon conto c'è il pubblico che tutela l'ordine 
pubblico, e io domando se v'è alcuno che potessé tu- 
telarlo meglio del pubblico. 


A buon conto s' incominciano i sax0ri che niai non. 


s' incominciarono. 
‘A buon conto il popolo sai AI popolo dale- 
gli lavoro e libertà legale !!!. 
Quegli altri che cosa gli han dato mm 


——nta-__ 
IL RE BOMBA 


Il Re Bomba vuol far guerra all Italia. Una ba- 
gatella da niente! Che fosse tedesco iv lo sapeva, che 
facesse la guerra a bombe . per la distruzione, e l' ce- 
cidio degli amatissimi sudditi, anche questo, m' era 


noto.' Che gavazzasse nel sangue umano, lo ha detto ' 


la storia, e lo ripete l' esecrazione universale. Ma che 
voglia poi far guerra all'Italia, è tun' altro paio di 
maniche. 

Dunque il Re Bomba ha incomincîato così. Tatan-.. 
to ha fatto scrivere nel Tempo che assesterebbe tutte 
le faccende dei Rg,É maraviglioso davvero che mentre 
gli salta in testa di accomodare.le cose degli altri , 
son mesi e mesi che ha guasta in un modo straordi- 
riario le sue; dico sue nel linguaggio del Re Bomba, 
perchè ad ogni parola ne spara una , e parlando di 
Tui non è possibile non sparar delle bombe. 

Intanto fa la guerra con un pezzo di carta, e an- 
che un pezzo di carta miserabile come quièlla del 
Tempo. Le forze poi saranno senza dubio simili a 
quelle del Duca di Modena, il quale avea trecento 
mila bajonette oltre Po. Re Bomba, e il Duca Ro- 
fantino si danno di mano nell’ impresa. 

Ma che venga, questo caro Re Bomba; l' Itabia lo 
aspetta a veder quel che sa fare ; — egli e il suo 
ministero che abbozzerà più poco, abbenchè sia com- 
posto precisamente d'un bozzo. 

-  V'è una certa risposta, precoce ma positiva, che 
.vien dal Piemonte; ed è che anche là son comincia- 
4g le botte contro il Ministero della opportunità. 


Una piccola dimostrazione è stata Tatta intanto 
con torcia‘ e bandiere. 

Ma io .posso assicurare esser storico che la dimo- 
strazione delle torcie e bandiere è sempre quella del- 
la vigilia, per intenderci meglio, è quella del 15. La- 
sciate che arrivi il 16 che sarà l'altra risposta di 
domani , e spero che il Re bomba, col tuo Tempo, 
sì persuaderanno che si eccede in cortesia nel cor- 
rispondere alle gentilissime sue offerte, in forza del- 
le quali se egli si moverà colle 300000 bajonelte 
(bunuum 1!!!) gli saran date le paghe in un modo 
più che conveniente , poichè non è giusto che le ba- 
jonette del Re Bomba restino un giorno solo senza' paga 
e una.volta pagato verrà il momento di domandargli 
cosa avvinza da noi. Mi par naturale la cosa , una 
volta pagato che volete che venga a chiederci ? Non 
saprei io, i 

È d'altronde posso assicurare che lo pagheremo; 
giustizia lo vuole, ed egli sarà pagato come va; an- 
che col frutto, ed il frutto dei frutti. 


dritta 


#L PRESIDENTE A PARIGI 

A Parigi sono tutti repubblicani ; ma non sono 
tutti di un colore, ma divisi in tre classi. — Ora 
a Parigi come voi sapete si deve fare il presidente , 
e per fare ll presidente ogni galantuomo o non ga- 
lantuomo deve dare il suo voto. Indubitatamente la 
repubblica avrà--il suo presidente perchè lo deve a- 
vere, è perchè la Costituzione lo vuole, ma è nata 
questa piccola difficoltà — I Repubblicani. esaltati 
hanno dichiarato per mezzo del loro organo (Le peu- 
ple) che non voteranno, ed il perchè lo sanno loro 
perchè io non ne so nulla — I moderati hanno det- 
to la stessa cosa per mezzo del Costitutionel, e i mo- 
narchici si sono messi all’ unisono cogli Esaltati e coi 
Moderati e lo hanno detto pure col loro organo ( La 
Gasette de France ) — Dunque il presidente della Re- 
pubblica sarà una specie dell' araba Fenice, come, 
a dirvela a quattr' occhi , è stato fin'ora la vera Re- 
pubblica in Francia. 

Che vi sia ciascun lo dice 
Dove sia nessun lo sa. 

— A Parigi ne succedono di tulte. Cinquecento 
donne si sono unite in piazza della Concordia por- 
tando una petizione in favore dei condannati di Giu- 
gno e gridando — Vogliamo che ci vengano resi i no- 
stri mariti. Bisogna convenise che cinquecento donne 
in piazza Concordia c che rivogliono i loro mariti 
costituiscono l'ottava meraviglia del mondo. 
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— A Vicnna seguitano le fucilazioni periodica- 
mente. Radetzky che non vuol’ essere da meno fa 
succedere altrettanto in Italia. Anche Jelacich ha giu-- 
rato la fucilazione di mezza l' Ungheria — Se doves- 
simo prestar fede alle dicerie che se ne fanno i duo 
marescialli e l' amico bano, avrebbero a quest'ora 
intavolata una forte scommessa di cui ne sarebbe vin- 
citore chi dopo un certo tempo dimostrasse “di ‘aver 

‘«Wìtto facilare più individui. 


— n MREPIEERA— 


Dice un giornale di questa mattina che fra pochi 
giorni saremo al caso di vedere il segnale della gugr- 
ra'Europèa. Ed io ‘she da tanti giorni, e dirò pure 
da tanti mesi, avea creduto che la guerra Europea 
fosse incominciata! i 

In qual inganno era io caduto ! Avea sentito bot- 
te di qua, botte di là, botte di su, botte di giù. 
Avea letto rivoluzione, e arcirivoluzione a Parigi. 
Avea letto rivoluzione in Germania, busse in Ispa- 
gna, battoste in Lombardia, battoste in Sicilia , bat- 
iste per mézz0 mondo. E in verità credevo che 
fosse questa una specie della guerra universale : 

E chi se lo doveva credere che queste-ngr si 
ficasse niente, e che tutt'al più dovessero consid 
si come giocherelii da burla ? 

Ebbene dunque tutto questo mon vale un va + 
Eh®se è così non so che d're! Ricominciamo a 
copo 

— Un altro giornale dice che a Parigi sì fanno t@tt- 
tative grandi di pacesAnche in ciò credevo che'ta 

di Parigi fosse come tutte le altre paci del mo 
Credevo. Ma chi Sè lo immaginerebbe mai '#e la' 

ce non volesse dir pace ? Leggo più sotto e dice 

si fanno invero grandi tràttative di pace, ma fra 
ultra-repubblicani, e i monarchici puro sangue, 

far guerra a quel colosso informe, ad ambeduegdi 
delta repubblica Cavaignac, e per farsi poi 

finita guerra di ricominciamento fra di loro. Now i 
potrà negare che è una razza di pace molto sipgala= 
re! - Pure d'cono’ che è pace e sia; io la È e 
rei pace-guerra. 


È 
— Le anguille repubblicane di Comacchio flare 
gandosi nell'acqua sono venute a cadere dentré una 
gran zucca cho un qualche villano avea gettat@flà da 


un ponte Ma il poute è caduto, e si crede che ga zue-. 


ca è rimasta schiaccciata sotto. Buon per le-snggii- 
le che scivalano presto. 


Amministratore F. CAUCCI 


SEA ERIA PIERRO. 


Il Lampione di Firenze scrive ai Napoletani che 
egli offre i suoi servigi al Re di Napoli. Più genero- 
so veramente è sfato quello di Vienna, il quale li ha 
prestati al Ministro Latour senza esserne prima av- 
vertito. 

; - L' Arlecchino di Napoli mi serive che io non 
posso parlargli delle cose serie perchè non se n° occupa, 
e che a sua sorella la Libertà, fraliana, ridotta oggi alla 
condizione di semplice Libertà spetta l' esaminare le 
profonde quistioni. Accetto il partito lo farò cor- 
rispondere mia sorella con sia sorella per le intel- 
ligenze gravi; e per intelligenze simili a quelle det 
Lampione tanto mi dirigerò è lui. 

— Il sig Bianchi-Giovini , illustre direttore del- 
l' Opinione, essendosi accorto che è vano lo sperare 
più oltre in Carlo Alberto , consiglia i Lombardo-Ve- 
neti a darsi nelle braccia del duca di Leuchtenberg. 
Noi conoscevamo quanto il grad’ avversario di Maz- 


zini aborriva dalla repubblica, ma non avremmo mai 
creduto che pimttosto che farsi rosso volesse divenir 
‘Fuso. 


=- Don Nicola delle Russie si diverte a decorare 
i croati coi ciondoli dell’ Impero. Ritormati quelli pa- 
droni di Vienna desideriamo gli mandino in contracam- 
io ameritato il gran Cordone di Latour di luminosa 
memoria. ° 

= Si deduce a pubblica notizia che fra pochi 
giéniti ‘saranno venduti all'asta pubblica gli oggoeiti 
phitiazagiali della defunta Gazzetta di Firenze - fia 
Te #ftre cose vi si trova un assortimento complete di 
Bugie Ministeriali all’ uso di Meleto, e diversi linimen- 
ti detti democratici, di lavoro sopraflino, ma di nes- 
sun valore intrinséco. 


COSA FANNO 1 POPOLI 


I pofigli fanno quello che non facevano qualche 
anno fa; binè, allora stavano zitti, e adesso parlano ; 
allora qifigili vano » e adesto comaggino; allora face- 

Mibdaga ti, spipiole A afipntone!, Ba sic- 
sh' AMO gti dio, nè gt Bo nda po- 
tevano essere conteoti io dimando se non (ato. be- 
ne adesso a fare gli scantenti. E lo dumando anvhe 
qui a tutti ee. cc. i quali o son col popolo e son con 


me, o non sono coi popolo e gli sonerò la sinfonie dei 
principi. 


Responsubde G. G. DIGHI. 
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L’ UFFICIO 


Pulazzo Buonascor= 
si pian-terreno. — 

dui ei digtribivisce. 

Chi vuole il giarna- 
le al domicilio pagheva 
bitj. 5 al mese. 


tilt 
ROMA 
ANNO 1 N. 71. 


III tO RIN 
AVVERTENZE 
L’ associazione si pa- 
ga anticipatamente da- 
ta'dal 1 d'ogni mese: le' 
ricevute si riconoscono 


unicamente firmate dal- 
l’Anfininistratore. 


Pacchi , Fettere , e 
gruppi saranso inviati 
(franchi) all'Ufficio , del 
DON PIRLONE 
ROMA. 


Nei gruppi si noti il 
nome e l'indirizzo di 
chi gl’ invia. 
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SÌ PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste , e sempre con 
un nuovo disegno lito- 
grafico , oltre alla vi- 
gmetta ch è in fronte ql 
gior nale. 


Intendasni chi può, eh'i nf intend' io 
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ROMA 28 NOVEMBRE 
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Finalmente è trovata la Camera. Son quattro gior= 
ni che s'è fatta rivedere, e che sta al suo posto, 
cioè, in sedata permanente. Eh ma affò di Bacco, non 
c'era altro mezzo per non perderla un'altra volta ; 
inchiodarla là, e vedere un poco se allora può spa- 
rirci davanti agli occhi come una vera fantasmagoria 
costituzionale. Ea 

Bisogna dire il vero che se sta inchiodata, ci sta 

. per sua clezione, e perciò convien tributargli l'o- 
nore che merita. Ha capito che il perdersi quando è 
tempo di trovare è opera di grande sbadatiggine, 


& 


e s'è trovata, e non si perderà per ora. La Camera 
che in pochi momenti è nata, in pochi momenti cre- 
sciuta, e in pochissimi altri invecchiata , sarà forse 
per causa di quest'ultima trasformazione venuta in 
grado di adoperare esperienza e saggezza. Certo è che 
se gli dicono vecchia, avran forse nagione, benchè la 
sua gioventù siasi disfiorata così presto; ma è una 
vecchia vispa, arzilla, faccendona che tanto tanto può 
vecchia ancora fare la sua carriera nel mondo; e tro- 
vare chi le dica galanterie liberali, 

A proposito di trovare, che adesso è quello che 
“si cerca, e ‘ordinariamente chi cerca trova , la buo- 
na vecchietta, jeri mattina sedendo al suo banco , e 
aprendo il suo cassetto finanziero ha trovato che in 


Li 
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effetti nòn e'era hemmiefio un bgjarco (bratto ri- 
trovarfiètito ) sohza parlare di settantacinquemila scu- 
di che ci sarebbe da fare molto viaggio per sa- 
perne la destinazione fatta; ma in crediti su' bevi 
camerali ha creduto di poter mettefe insieme una 
sommetta di seicentomila scudi. Eb, via seicentomila 


scudi a questi lumi di luna, non sono mica una sas- | 


sata per i presenti bisogni d'un popolo che non ha 
nemmeno un bajocco di fondi nell'erario del Gover- 
no? Capisco che pet rimediar alle piaghe della quon- 
dam amministrazione tosta di dieci anni ci vorrebbe 
altro! Ma intanto turiamo un buco! A poco a poco 
tureremo anche gli altri! Chi va piano, va sano; al- 
meno in materia di finanze pubbliche e private ; e 
sfido io a far diversamente nello Stato Pontificio del- 
la felicissima quondam amministrazione tosta 1 

La Camera con quest’ atto, dice il pubblico e lo 
dito anch' io ha dato un voto di fiducia all’ attuate 
Ministero. Non v' ha dubbio, Seicentomila scudi sono 
una cosa di fiducia; il mondo è retto dalla fiducia, 
e colla fiducia e coi denari si può andar avanti. Nuo- 
va ragione adunque per andarvi. 

La Camera che s' è stabilita in seduta permanen- 
te è difficile che ci vada, perchè non può far che pas- 
seggiate nell’ interno ;- ma se la Camera dà i mezzi 
per far la strada, giacchè quando vuole poi li trova, 
cammineremo noi, camminerà il Ministero, cammine- 
rò io... . cammineranno tutti. 

Nella fretta di proceder oltre mi par già dì per- 
torrere i pacsi: sopra un Vapore della strada ferrata 
cantando un evviva a vapore al Miuistero dei lavori 
pubblici. 


—_— l@wf=—_—_—_—— 


TASSA 


Li 


Ho determinato che debbono essere sottoposti ad 
una tassa : 

1. Tutti quelli che non stanno a Milano. 

2. Tutti quelli che possono pagare ancora qual- 
che cosa. 

Quelli che non stanno a Milano, se non vengono 
nello spazio di 24 ore, in qualunque luogo essi si 
trovino , perderanno i loro beni mobili ed immobiti 
che saranno confiscati e venduti a pro dell' erario. 

Quelli che stanno a Milano pagheranno una tassa 
proporzionata alla parte che presero nella rivoluzione 
di marzo , che potrà stabilirsi presso a poco sulle se- 
guenti proporzioni ; 

Chi gridò ; fuori i barbari; pagherà metà di quel 
che possiede ; 

Chi serbava armi in casa nell idca di servirsene 


contro l imperiale paterno ‘esefbito, pagherà 3 quar- 
ti del sub avcre; 


Chi si servì, col fatto, di queste armi, pogirerà 
tutto quello che ha , niente escluso. 

Tali pene pecuniarie saranno sensibilmente aumen- 
tate per quelli che caddero in ‘colpe maggiori. 

I membri dei cessati così detti governi provvisori, 
i componenti dei così detti comitati, quelli che stet- 
tero alle così dette darricate, pagheranno nelle ore 
24 a contare dalla diffida che ne avranno, il doppio,’ 
il triplo o il quadruplo “di quello che posseggono , a 
piacere della mia paterna volontà. — ( storico. ) 

Per mostrare che non s' intende con ciò violentar 
nessuno , coforo the vogliono esentarsi da questa tas- 
sa, nel caso che riuscisse loro incomoda, possono 
proferire la facilazione. 

Questa pena sarà aumentata per quelli che  fin- 
geranno alienazioni di beni. Qaalunque alienazione di 
beni fatta nel 1848 è dichiarato sovversiva ; il ven- 
ditore , îl compratore , il notaio, i testimoni, e le 
rispettive famiglie saranno puniti con un codice pa- 


terno a parte. 


sottoscritto RADETZKY, 
ita AA 


LE BUR SORELLE 
PROGENIE DELL'ARLECCHINO 

Sì divora una volta Musica e Poesia  nacquer 
strette - Oggi nòn è più vero perchè son divenute 
sorelle la Musica o la Poîitica. Ne volete una prova? 
Eccovene dieci — La politica , già Jo sapete ha le sue 
note come la musica. Anche in politica st siuona, © 
lo sa Luigi Filippo, quantunque fosse un soprano as- 
soluto — E se questo non vi basta per accertarvi che 
Musica e Politica sono sorelle, date un'occhiata all’ 
Europa e vi persuadereté"— Cavaignac , come sa: 
pete , canta da un pezzo in qua in fa-mi-re — e Luigi 
Napoleone risponde mi-re-861 — Non so però. come la 
Repubblica sia contenta di queste fantasie e si sia 
disposta a rispondere in — si — A Torino ‘il Mi- 
nistero, quando si *ratti di''guerra, eseguisce un 
adagio , e quando l’ opposiàîàne entra nell'affare delle 
trattative, allora il Ministerò®, & cui non piace questo 
motivo , risponde sempre con ‘ha cabaletta. Intanto 
l'Italia"grida che vuole guerrà:; e facendo ciò ese- 
guisce un « sofo, perchè Carl’ Alberto non è disposto 
a fare l' accompagnamento. —; Salasco per ogni caso 
studia quella famosa fuga, che eseguì con tanta mae- |. 
stria il 7 agosto, mentre Radetzky cantava un allegro, 
e i Milanesi eseguivano un flebile a pieno coro. 
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ET ET E E E RETI IT 


IL DON PIRLONE 


NITTI CATA IALIA Et i, en 


S, Marino per ora canta un a solo, e aspetta che 
Venezia abbia eseguito un finale ai tedeschi per 
cantare insieme un duetto con S. Marco — Il duca 
di Modena eseguendo il pezzo della Guardia Ci- 
vica, fece una stretta; quando poi provò a cantare 
la Costituzione , che aveva ridotta a romanza, gli 
scroccò la voce e restò a mezzo — In Toscana il Mi- 
nistero fa delle variazioni sugli spartiti dei maestri 
passati ; e fa bene, quantunque questo genere di mu- 
sica uon piaccia troppo agli abbuonati dell’ oppostzio- 
ne e a quegli impiegati che sono stati costretti a ese- 
guire un largo — 1l primo giorno che sì presentò 
fece sentire una magnifica overtura sulla Costituzione; 


staremo a vedere se il finale corrispondera. 
2: acer 


CONVOCAZIONE DELLA CAMERA 
DI DON PIRLONE. 

ll Don Pirlone che si trova anche cgli în mo- 
menti straordinari e difficili, il Don Pirlone che tro- 
va anche egli nella cassa un deficit di qualche cen- 
tinajo di scudi per associazioni prese 6 noù pagate; 
in vista delle attuali condizioni e dei bisogni presen- 
ti e futuri convoca la Camera dei suoi associati pel 
giorno 30 Novembre , sè è possibile, a quell'ora pe” 
meglio loro piace per deliberare sopra uh proposi» 
zione che egli a nome del suo Consiglio amministra- 
tivo deve offrire , formulata in questi. termini. 


Domando che la Camera dei migi associati mi dia 
i fondi per andar avanti spinge rldomi l'importo delle 


associazioni arretrate , dovutemi veramente anche sen- 
za votazione, e domando che quei Deputati soci i qua- 
li non vogliono soffrire ritardo nella spedizione dei miei 
atti publici, scadenilo il fine del trimestre invdino il re- 
lativo pagamento anticipato del trimestre venturo. 

Firmati, per la responsabilità solidale del mio con- 
siglio 6 scrittori, e dissegnatori, gl'incisori, î stam- 
patori , i tercolieri , e i fattorini, ed infine il mio 

* sgangherato ministro delle finanze F. Caucci. 

Il Don Pirlone avverte che se non ha questo vo- 
to di fiducia dal suo Parlamento, convocherà sull’i- 
stante i Collegi suoi elettorali per procedere alla no- 
mina di altri associati; perchè questi non compren- 
derebbero in tal caso l'altezza delle circostanze , e 
la bassezza dei fondi. 

si 0-0 —_ — —— 
VARIETA 

Zucchi primo, che non è più Ministro', dice che 

almeno vuol essere Generale. Lo narrano le lettere 


di Bologna, parlando dell alte sue geste croato-im- 
periali. 


Amunanistrature F., CAUCCI 


STAMPERIA DIERRO, 


Ci vuol faecia propriamente d' una zucca-a par- 
lar di cariche in uno Stato dove il miglior bene che 
ha fatto è stato quello di lasciar sguarnite le fron- 
tiere, Noi abbiam bisogno di bravi Generali; è un 
fatto, ma soprattutto abbiam bisogno di liberali ga- 
lantuomini. Ed egli lo sarà. ... ma i fatti fin qui 
non lo dicono. Bisognerebbe per darcene prove che 
divenisse una Varietà , e anche allora lo varietà si 
potrebbe rispondere che sono la parte faceta del Don 
Pirlone. — ; 

Il Conte Grifeo di Napoli (salvatevi dal nome ) 
rappresentante del Re Bomba presso la Corte di To- 
scana, ha avuto i suoi passaporti per fumarsela. Il 
Monitore di Firenze dice che la causa di questa in- 
interruzione delle relazioni diplomatiche tra il Go- 
verno di Leopoldo, e quello del Re Bomba, è sem- 
pre quella antica ed ostinata che il Signor Grifeo 
voleva griffare la bandiera siciliana spiegata davan- 
ti la porta dell' incaricato d' affari di Sicilia e Fi- 
renze. Il Monitore ammonisce con ciò il paese e l'I- 
talia, che la Toscana preferisce ben volontieri lo stem- 
ma della generosa l’alermo , al lazzaronico emblema 
d'un Borbone tinto di sangue e di vergogna umana. 

= Ii nostro Mingherletto il quale eseguì così be- 
ne giòrni sono l' atto della faga , nello spartito dol- 
la pattra, uscito adesso di teatro dice che vuol far 
conostére le ragioni perle quali egli si è ritirato. 
Son ragioni che pensa. ... e pare in verità che vi 
sia gran bisogno di pensar sopra a queste per tro- 
varie ragionevoli. - 

-- Mi pregano alcuni dei mici }eftori a volere o- 
gni giorno sbugiardare le infami parole del giorna- 
le infamissimo il Z'empo di Napoli. fo credo di po- 
termi spesso dispensare dal prendermi questa briga 
coi satelliti del Lazzarone. Le parolo del Tempo le 
smentiscono i tempi. -- 

-- Osservano certi tali come an Ministero possa 
esser Generale. Rispondo. Un bravo Ministro può non 
essere valente Generale; ma Dio ci salvi da ua Ge- 
nerale quando è fatto Ministro !!! 

— ——tt>@) er 
ILLUSTRAZIONE DEL DISEGNO 


Per un cammino scosceso ed erto sonra tira trave 
raccomandata alle rovine d'un precipizio la gloria, in 
forma d' angelo alato, 

i Sparse le frecce morbide 
Sopra Je bianche spalle 
conduce Roma vestita da regina guerriera, coll'asta an- 
tica, e colla lupa dietro, cmblema della sua origine, 
alla libertà. Una spada, un berretto, ed una lancia 
sono i trofei che l'angelo accenna alla madre dei 
forti. Fra le ruine ammassate sotto ai suoi piedi v'è 
il volto dun retrogrado, in forma bestiale, che 
Ambo le labbra per dolor si morde 
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L’ UFFICIO 
Pi lazzo Buonaccor- 
srpian-terreno. 
Lui si list ibuisco. 
Chi vuole il morna- 
le al domicilio paglera 
Dbaj. 5 al mese, 


Intendami chi può, ch'i m'intend'io 


ROMA 29 NOVEMBRE 
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La storia è sempre storia. Io voglio questa mattina 
entrar nei suoi penetrali, e tentarne i principii della 
segreta sapienza. Lettori miei io ritorno addietro 
qualche anno per prendermi «6 ovo da una narrazio- 
ne che deve venire fino a noi. Non crediate che vo- 
glia fare gran viaggio per riuscire a quest'impresa 
storica Vi ricorderete che l'ovo comincia dall’ vpoca 
della morte di Gregorio decimosesto di felicissima 
memoria, 

A quell'epoca i Cardinali radunati in Concistoro 
crearono un Papa, il qual Papa si chiamò Pio IX: 
non m'interrompete sul priucip'o perchè le narrazioni 
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L'associazione si pa 
ga anticipatamente da- 
ta dal 1 d'ogni moso: le 
ricevute si rieongsconog 
unicamente firmate dal- 
l'Amministratore, 


Picchi, lettere. e 
gruppi saranno inviati 
(franchi) all E/feio del 
DON PIRLONE 
ROMA. 


Nei gruppi si noti dl 
nome © | Indirizzo di 
chi gl’ invia. 
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SI PUBBLICA 


Tutti i giorni eccetto 
le feste , e sempe con 
un nuovo disegno lito= 
grafico , oltre alla 1r- 
quutta ch È uu fronte al 
gio nale, 


bisogna farle ordinatamente secondo il filo delle idee 
cronologiche. Altrimenti la conclusione non viene: 
datevi pazienza, venite giù con me di fatto in fatto, 
di parole in parole, e quando sarò alla fine vedrete 
se aveva ragione di cominciare dall’ esordio. 

Il Papa Pio IX per un mese fu Papa come tutti 
i Papi; poi si volle far Papa fuori del sistema dei 
Papi e diede l'amaistia agli esuli e condannati poli- 
tici. Allora il popolo volle anch’ egli mo;liarsi po- 
polo fuori del sistema degli altri popoli, e incominciò 
a dire Eotiva ul Sovrano, 

Questo popolo era fratello di altri popoli, e que- 
sti altri popoli fecero la stessa storia coi loro Prin- 


cipi tauto che tutti proclumarono | amu:stia. 


Lia. 


Il Papà fatto il primo passo nel mondo politico 
bisognava che ne facesse .il secondo; ed allargò la 
Censura della stampa sotto il patronato del Reveren- 
do P. Maestro dei SS. PP. Apostolici di pirlonesca 
memoria. In Roma nacquero dunque i giornali; e poco 
dopo un diluvio di giornali si diffuse per tutta ]' Ita- 
lia meridionale : i principi aveano tutti quanti allar- 


formati. 

Finalmente que’ malintenzionati di Francia, che già 
fino dal 1793 aveano dimostrato all'Europa che 
puzzavano di demagoghi cacciarono in esilio Luigi 
Filippo , e allora la scena si fece europea, e fu aper- 
ta una magnifica strada di fuga a tutti i dotronizza- 
ti i quali stabilirono in Londra un quartier genera- 
lo degli ex. - Di ciò in quest'articolo non me ne 
importa niente, perchè io parlo del Papa, ed è so- 
lamente per colpa di quegli arrabbiati repubblicani 
dei francesi che ho dovuto uscire dal solco. Che mi 
lascino in pace per ora, e non distornino*il mio ra- 
gionamento, 

Tiriamo avanti. Prima che la Costituzione morisse 
in Francia, i principi d'Italia capirono che era una 
cosa che poteva vivere, e fu consigliata e procla- 
mata secondo la formula: Ad majorem Bei gloriam. 

Il Papa diede la Costituzione, e un diluvio di 
Costituzioni precorse gli Stati italiani dalla Dora li- 
no al Sebeto; dall’ Arlecchino fino al Don Pirlore, e 
dal Don Pirlone fino al Balilla. Ai Siciliani ngssu- 
no gliela potè {dare , perchè se la presero da sè. 

Dal che è chiaro ed evidente che il Papa ha 
fatto quello che ha fatto, e gli altri Principi han 
fatto quello che ha fatto il Papa. Siamo all' epoca 
del Ministero Rossi; epoca non sorella di quella di 
mia sorella l' Epoca; e gli altri Stati per non far 
tanto allo Stato motore e direttore del progresso ci 
annunziarono sedenti al Ministero sordi e lazzaro- 
nici Pinelli, e Bozzelli e compagni. 

Come vedete non un dissenso, non una differen- 
za, non una discordanza al mondo dalle cose del Papa. 


Il Papa è Papagje Re 
Guida degli altri tre. 


Ora il Papa è scappato . . . . è storia: Don Pir- 
lone crede che, nel morido deve sempre continuare 
la storia. ; 

Ecco il primo Capitolo: aspetto il materiale per 
comporre il secondo. 

pe 


gato la reverenda censura. 
Il Papa riformò un Municipio, e tutti gli altri stati 
in progresso alzarono la bandiera dei Municipii ri- 
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finiiiiimemaiate eda antoniana È Gini dici ii re Ser RETRO 


Oh aridate un po’ a immaginare come vanno le 
cose di questo mondo! Noi credevamo che la Repu-. 
blica di Venezia sarebbe stata una piccola Republica 
fino al giorno che quei maledetti tedeschi avessero 
ripassati i confini svignandosela colle trombe nel sac- 
co. — Non è più vero. 

Una lettera di Venezia in data del 24, ore due 
pomeridiane (dice anche l'ora , è impossibile che si 
sbagli ) porta la notizia che la Dalmazia si è costi- 
tuita in Republica, unendosi a quella del Leone di 
S. Marco. 

E dite poi che l'Italia non può facilmente rigua- 
dagnare i suoi naturali confini! Intanto per comin- 
ciar l’ opéra ha preso i confini ultra naturali, e il 
Veneto va a terminare niente meno che al di la Zara, 
patria famosa dell'autor dei sinonimi Niccolò Tom- 
maseo, ". 

Jo anzi starei per credere una cosa. Sentite se 
non vi pare che sia probabile. Chi sa che non sia 
in forza d'un qualche sinonimo che Dalmazia e Ve- 
nezia si diano il caldo amplesso repubblicano! Si- 
nonimo di sangue, di lingua, di territorio, di cic- 
lo .... chi sa di qual sinonimo? Certo è che un 
sinonimo ci deve essere, poichè siamo arrivati a can- 
giar insieme î due nomi fino al modo congiuntivo 
Quanto alla Repubblica non v' ha più dubbio che 
sono congiunte così .... se vi fosse un gramma- 
tico si direbbe subito che si prosegua la conjuga- 
zione, affinchè non si formi un verbo anomalo, e 
vi indicherebbe il modo infinito il quale senza du- 
bio è, e deve essere l'altimo dei modi dei verbi e del- 
le repubbliche conjugabili. 

—SVBBPOCEDE e 

Domandano alcuni e forse in buona fede come ac- 
cade che si facciano tanti indirizzi al pubblico per 
conservar l'ordine interno della Capitale, quando l'or- 
dine interno c' è. Il Ministero, dicono, ha fatto due 
indirizzi, la Camera dei Deputati un Indirizzo, un In- 
dirizzo la Camera dei Pari, e finalmente anche il Mu- 
nicipio ha pubblicato un Indirizzo. Signori miei , la 
cosa è facilmente esplicabile. L' ordine interno c' è, e 
ci deve essere : ma le autorità facendo indirizzi ap- 
punto quando c' è per raccomandare che vi sia, ad- 
dimostrano che ai pochi traviati non farebbero indi- 
rizzi, quando non ci fosse per colpa loro, ma fareb- 
bero qualche altra cosa più significante d' un Indi- 
rizzo. 

-- Lettere di Bologna ci dicono che Bologna non 
è più Bologna. Io non lo posso credere, perchè io ci 
sono stato in quel paese e so dove e come sta, e non 
è possibile che muti ‘di come, nè di dove. E se poi 
in qualche. parte fosse realmente mutato, sarebbe per 
colpa di chi non ha sale in zucca. Ora io domando 
se i Bolognesi han da divenire così mingherletti da 
correr dietro a zucche vuote. p 
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-- Da tutte lo corrispondenze apparisce che il Pa- 
pa sia andato a Gaeta. lo credo perchè Gacta è un 
paese di pescatori; e i primi pontefici infatti pesca- 
vano. i 

Torna alla rete . 
Il maggior Prete. 

Un famoso Cucuita diceva or son pochi gior- 
ni che cra venuto il fine del mondo. Siccome per 
altro il mondo ha continuato malgrado il Cucui- 
ta speriamo nella stessa sua supposizione che que- 
sto ne sia un nuovo principio. 

Alter ab integro saeculorum nascitur ordo - il che 
in italiano significa che nascerà un altro ordine di 
secoli. Anche Virgilio fino dagli antichissimi tempi 
de' Romani parlava in latino dell’ ordine. 

- Alcuni signori partendo da Itoma hanno fatto sa- 
pere al pacse che essi si erano allontanati per ino- 
strare la loro fedeltà al Sovrano. Povera Roma se 
tuita avesse voluto mostrare in questo modo la sua 
fedeltà. i 

Convien dire che questi signori intendano per fe- 
deltà perfetta la distruzione «ei popoli! 

= Questa mattina è stato arrestato un ladro dalla 
benemerita Guardia Civica. Messegli gentilmente le 
manette per la tutela della sua persona ha'domanda- 
to una veltura di trasporto per esser condotto alle, 
carceri. AI che negatisi i militi egli ha risposto che 
intendeva di pagare del suo ! 

- | cardinali rimasti in Roma hanno avuto a quan- 
to asscriscono felicitazioni per non essere andati Fia: 
quelli partiti hanno dato occasione a tanti atti di 
congratulazione per aver passato le porte. Si vede 
sempre più che il Sacro Collegio in ogni azione è 
infallibile. 

- Un tale domandavanzi questa mattina cosa avrei 
potuto mettere nella parte riprensiva del Don Pirlo. 
ne ora che non vi sono sconcerti di sorta. Bella do- 
manda! Ci metterò, che c'è bisogno di far questa 
domanda dacchè non ci abbiamo più nel paese scoa- 
certi | 

= — am» UG © me —__- 
UN REGALETTO RUsso 
DEL SIOR ANTONIO RIOBA. | 

Sentite una storiella Russa, — Un hel mattino 
quel mattone dello Czar, che i fanatici liberati chia- 
mano despota , si levò su dal letto, fece accender 
la stufa del suo gabinetto, e domandò una car- 
ta geografica. Vi studiò alquanto sopra, poi chiamò 
il Ministro degli affari esterni e gli disse: Caro° 


Amministratore F. CAUCCI 


STAMPERIA PIERRO, 


IL DON PIRLONE 


conte, fatemi il piacere di dirmi come va la me- 
diazione per gli Italiani, voglio vedere anch'io se es- 
sa mi accomoda. . 

Per uoi male assai, rispose il Ministro, non c'è 
da here neppure una cioccolatte. L'Inghilterra e la 
Francia in luogo di procurare il bene d' Italia han- 
no cercato il loro interesse; e quindi hanno rovi- 
nato il nostro. 

L'Inghilterra vorrebbe dare a quella buona la- 
na di Carlo Alberto il Milanese, Parma e f’iacen- 
za. Venezia colla sua provincia resterebbe città An- 
scatica, e le Provincie Venete formerehbero una co- 
rona separata che dalle potenze si metterebbe all'- 
sta, certo con deliberatario un Arciduca d' Austria, 

Alla Fraucia invece non accomoda l' incremento 
del Piemonte perchè lo teme, non vuole la sepa- 
razione d'Italia perchè tradirebbe î suoi popoti, ma 
crediamo che fara tutto piuttosto che inimicarsi l'Au- 
stria e la Graf Brettagna. La Francia un tempo 
forte, generosa, guerriera è divenuta timorosa quau- 
to una smilza ragazzina, 

L' inghilterra dunque vuole divisione di territo- 
rio per esser padrona dei mari e del commercio, la 
Francia vorrebbe il Lombardo-Veneto unito, indipen- 
deate dal Piemonte e dall’ Austria ma non ha co- 
raggio di proclamare coi fatti la Repubblica come 
vorrebbero i Lombardo-Veneti. 

Tra i due litiganti il terzo gode , soggiunse lo 
Czar, qui bisogna che c'entriamo. Mio genero 2eau- 
arnats farebbe bene in Italia , ed io meglio di lui; 
Se egli non è nato in Italia, c'è nata sua madre che 
anzi va ogni anno a far i bagni alla Battaglia; dan- 
que egli è Italiano. 

Radetzky mi è grato pel cordon di S. Alessandro 
Newsky , © Austria adunque non mi negherà questo 
piacere. — 

I miei danari spesi a Parigi faranno nominar 
Luigi Bonaparte Presidente della Repubblica , egli 
non metterà ostacoli LA fortuna di suo cugino Mas- 
similiano. E poi farà venire fuori le pretese di Mas- 
similiano che è figlio d Eugenio Napoleone già vice 
re d'Italia; — anzi mi darete, caro, conte, il trat. 
tato del 1815 — L'affare è fatto. 

Avete sentito la storiella ? — Massimiliano (no- 
me tedesco) duca di Leuerhemberg (pub ! che puzza 
di Germania) marito alla figlia dello Czar (vedi Rus- 
sia) sarebbe secondo i calcoli del grande Autocrata: 
il re di Lombardia e Venezia. 

Non-vi sembra questo ua regaletto per noi ? Un 
re per metà russo ed una regina del tulto cosac- 
ca! Che bella cosa leggere gli ukase de duca di 
Leucthemberg! Avere un ministero in pelliccia e una 
camera di Deputati con-tanto di mustaechi !! Un co- 
dice Russo, soldati russi. perfino tela russa! Oh che 
fortuna oh che fortuna, L'Italia vuol esser beva 
ed il Russo vuol farla cosacca! ma marameo ! 
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ga anticipatamente cla -' 
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ROMA 30 NOVEMBRE 


Loetnesti resti 


Ora sì che ho potuto veramente sapere qualche 
cosa di positivo. Tanto ho fatto, tanto ho detto, tan- 
to ho ruminato che finalmente ho scoperto quello che 
è, e quello che non è 

Tutti dicevano che era andato a Gacta... e fin 
qui ci arrivavo anch'io. Ma cosa è andato a fare a 
Gaeta, supposto che non sia una passeggiata di pia- 
cere, che forse non lo è? Qui sta ‘il forte della qui» 
stione; che del resto per andar in un luogo ci vuol 
poco. Si tratta di non far castelli in aria su questa 
parte perchè non converrebbero : sapete che a Gacta 
c'è invece un bel castello fortificato. 
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Ecco come l'ho saputa : ve la racconto tal quale 
essendo in fatto che i mezzi termini a me non piac- 
ciono mai. Quando dico, dico tutto. ò 

Da Gaeta vogliono che si recherà a Benevento, 
forse per essere colà il benvenuto, se non altro in 
grazia del nome del paese; e quivi convocherà un 
Congresso. Non vi faccia specie, signori miei, perchè 
la cosa è probabilissima. 

Da principio i congressi li facevano gli scienziati 
per riformare non so che delle scienze naturali, ma 
siccome queste benedette scienze pare che sentano del 
vizio dei principi che si riformano sempre ma non 
cambiano mai, così i dotti che in questo caso figu- 
rano pei popoli lasciarono le-riforme delle scienze in 
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vabbantfono e conclusero che non c' era altro verso per “paeso dove sta facendo gli studi dell’ opportnità. Po- 
venirée a capo che'qhello di fare una rivoluzione i rebbe darsi se lo faceste che trovasse scritto sui-ton- 


scienziata tutta naturale, appunto come nell'altro senso 
una rivoluzione politica tutta «popolare. > 
Ed è per quest'altro senso ché i principi ver- 
rebbero a fare il loro congressp ; non interessandogli © 
tanto, nè quanto della naturale rivoluzione scientifica. 
Cosa si propongano di fare in quest’'adunanza id 
non lo so, ma devono esser cose grosse, mentre le cose 
ordinarie le fanno facilmente anche da casa loro, senza 
bisogno di scomodarsi e fare un viaggetto non di 
seriplice piacere per intendersi. $ 
© Nel congresso del quindici si adunarono per di: 
vidersi l'Europa e conservare la pace; adesso che 
l'Europa è in guerra quellò che vogliano conservare 
non si sa. Lo sapranno poi essi, cd io ‘non entro nei 
fatti toro. Può darsi anche per esempio che facciano 
i conti senza l'oste.... e che gli accada în tal caso 
di doverli fare due volte. Può darsi. Intanto io non 
m' oceppo di questo: ora dico fra di me chi ci andrà 
a questo congresso, e dico chi ci andrà perchè se lo 
fanno qualcuno pure ci dovrebbe andare! 
1 Chi ci andrà, chi ci andrà... questo è quello che 
non capisco, benchè mi dicono che ci anderanno 
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Il rappresentante della Francia no, perchè la Fran- 
cià sta pordendo il capo , -e ne va cercando un altro 
senza sapere dove dar di testa por trovarlo. 

La Negioo Vittoria neppure perchè mella sua po- 
litica c'è di star semprò col marito, ed ha paura che 
4 Principe Alberto nella sua assenza possa provoca 
re rielle suc regioni un qualche intervepto straniero. 
"Lo Czar non è possibile che si mova dacchè ha 
inteso che quei malintenzionati dci torbidi vicini gli 
hanno portato la Costituzione e la Repubblica alle 
frontiere degli Stati. 
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- © Re di Prussia ha da faré, dicono, a casa sua, 
ed altri ancora asseriscono che non ha da far più nien- 
te, per cui è impossibile che ci vada uno, che non ha 
più niente da fare. 

L' Imperator d Austria dacchè cadde da quella dis- 
graziatà osula nel suo viaggetto da Vieuna a Innspruk , 
ton 3’ è potato mai rimettere le coste in regola, tan- 
té che ne risente anche oggi dolori austriaci , un- 
fari, ‘magiari, slavi, lombardo veneti, e tutto fuor- 
chè croati. Se gli pigliano i dolori croati , felice not- 
te! anche a lui non resterebbe da far niente come a 
quello di Berlino. 

E chi dunque ci andrà, se non ci vanno questi ? 
1 priacipi italiani ? Hum! , sarà ma io non lo credo 
in fede vera di Don Pirlone. 

» Carlo Alberto non si move d'un passo dal suo 


" finì del Piemonte un' epigrafe sImile a quella che era 
nella porta d'inferno a detto di quell’ anima dema- 
goga di Dante 

Lasciate ogni speranza o voi ch' uscite 

Ed egli duro, non esce, Il Granduca di Toscana fa 
altrettanto. Ci provò tempo fa anche egli di fare un 
uscita per veder un pò come si mettevano le faccen- 
de alla sua partenza. Il risultato fu che tornò in die- 
tro intatta frettà, così perchè pensando meglio gli 
parve cha fosse una casa più convenevole. Piuttosto 
uh Ministggo& @in colore somi- democratico , ma re- 
star lì; ch per fai la gran quistione e. 
e non #6 lo fece sfuggire di mano l'argaff 
sta quistione; | V° «x 4a’ 

L' ipotesì ho delle ipotesi è che ci vada il 
Lazzaro dei Bet il quale c'è, e perciò vi può 
andare, Cosa potran fare insieme e l' ospite di Gaeta 
e il Lazzarone? Che so io! meditar sulle cose del 
mondo, mandar al diavolo gli avvenimenti . .. ma no, 
il Papa dispensa le benedizioni, e non manda al 
diavolo. Ebbene I° uno li potrà mandar a far benedì= 
re, e sta bene; l'altro vorrelbe mandarli a bombar- 
dare, ma basta che ci provi il Lazzaro dei Lazzari 
detto il Lazzarone 11!!! 
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UNO SCHERZO SERIO? 


Voi altri già perchè io scherzo siete capaci di 
non darmi ascolto Avete torto, vi assicuro che a- 
vete torto. Quando vi dico io una cosa da ridere, 
sovvente non è altro che una verità da piangere. 
La differenza sta nel modo di pigliar Ja cose a que- 
sto mordo! fo per me le piglio ‘in scherzo, per- 
chè credo che lo scherzo flagelli quanto il rimpro- 
vero ! il fatto stesso me lo prova,, perchè nei co- 


dici dell'ultima polizia In capite libri scriptum erat 
de me, il che significa in buon italiano che erv in 


capo lista dei malintenzionati che non volevano ac- 
cogliere le grosse corbellerie del Ministero. 

Ora ve n'ho da raccontar una che non la pos- 
so mettere in ischerzo , perchè è già ridicola ab- 
bastanza da se. Quando gli altri fanno la parte mia 
è necessario , lettori miei , che io mi metta sul se- 
rio. Figuratevi che la persona di cui Jparlo sia un 
Don Pirlone, io son costretto senz’ altro a metter- 
mi nel contegno d'un Catone. -- 

La cosa è questa. Un ufficiale barbuto , (anti- 
co segno di ufficiali malintenzionati) si presenta al-« 
l’ex-Ministro della Guerra, ex - Generale, ex-cit- 
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tadino, ex>italiano Zucchi, se pure italiano e cit- 
tadino, lo fu mai. Questi con un cipiglio severo 
li risponde the non può udirlo , finchè non ha ri- 
mondo il viso dal segnale demagogico della barba. 

L'ufficiale si fa radere in un istante il malau- 
gurato pelo, e torna dall'ex. Questi encomia il trat- 
to, e gli batte la mano sulla spalla Bravo uffi- 
ziale! 

Niente meno che perdendo la barba era dive- 
nuto bravo in an momento. Povero diavolo! lo sa- 
rà stato sicuramente, ma,i sugi titoli son proprio 
curiosi in questo caso! -- 

Anche «ta testa di Sansone fu rasa, e chi sa che 
qui non sia questione di quella testa , o almeno di 
una cosa simile. Voglia il Cielo che la testa possa 
risponder. forse e scuotere le fondamenta dell'edificio 
dove adunati in giro restino schiacciati tutti. i fa- 
risei della terra. 

BBDO 
. DIECIMILA E QUATTROCENTO 7 


Il buon amico mio, il vecchio Contemporaneo che 
è nato al mondo giornalistico uno dei primi, e la sa 
però più lunga degli altri, dice di sapere che s'è tro- 
vata una lista di 2100 individuiai protocolli del pas- 
“sato Ministero i quali gentilmente doveano essere ar- 
restati e tradotti in carcere Se il buon vecchio lo dli- 
ce, è segno certo che il buon vecchio lo crede, è so- 
no certo che il buon vecchio lo sa. Capperi ! duemi- 
la e quattrocento, e scelti senza dubbio nel mazzo, 
che presa veramente regia! L'anima d'un Borbone 
ne avrebbe avuto di che risparmiare almeno duemila 
e quattrocento bombe | 

Lettori miei, m' entra un sospetto. Chi sa che fra 
tanti non c' entrasse anche il riverito mantello del 
Don Pirlone! Ci avrebbero divisi, m'avrebbero car- 
cerato! Bricconi! Fortuna che la possiamo raccontare 
a quelli che verranno! 

Avea ben ragione l'Avvocato Periculi di rinunzia- 
.re all'impiego di pubblica sicurezza datogli dal Mi. 
nistro Rossi, e di rinunziare appena fu morto l' im- 
piegatore. Allora capì l' astuto Avvocato che la sicu- 
rezza pubblica non era che un impiego di pubblico 
imprigionamento ! 


__rr—nd6am—P—— 


Dicono che il Duca di Modena abbia anch’ esso 
aspirato alla glbria di Cesare, e l' abbia ottenuta mo- 
r:ndo da dittatore per la mano d'un Bruto non in 
Campidoglio, ma in campagna. È troppa gloria ve- 


Atuministratore 


F. CAUCCI, 


STAMPERIA PIERRO, 


fu coticessa, e se ormai se n'è 
fregiato nella storia, non è più posssibile cancel. 
larla. L' illustre padre ‘di gloriosa memoria eroata a- 
spira al vanto di far la rivoluzione d' Italia per far. 
sì re. L'illustre figlio sognò trecentomila baionette 
oltre Po ; e poi vedendo che le baionette non c' era- 
rio, desiderò di farsi Cesaro. 


ramente! ma se gli 


Adunque. 
f Ei fu: siccome immobile 
Dato il mortal cozzone 
Stette la spoglia immemore 
Orba d'un tal birbone: 


Così percossa, attonita 


Modena al DUNE: Sg. 


ciano como» 
Muta fiénsando dll’ ullima 
Ora del suo duchino, 
Ne sa quando una simile 
Orma di Burrattino 
La sua cruenta potvere 
A calpestar verrà. 
S'assise come in soglio, 
Noel guscio di castagna ; 
Volo com voce assidua 
All’ aquila griffagna: 
Di mille voci al sonito 
Quatto/ se la fumbò. 

% lc 
Tutto ei provò: la massima 
Paura di periglio ; 
La fuga in mezzo ai Bavari, 
La Reggia e il breve esiglio, 
Venti anni nella polvere 
Da dove non s' alvò. 
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ILLUSTRA ZIONE DEL DISEGNO 


Una lumaca che rappresenta l'impero d'Austria! 
N' esce dal guscio l' animale col testone imperiale e 
reale, e con sopra l'emblema 

d' Austriache corna. 

L'animale , come velete , è costretto ad intene- 
brarsi tra frequenti rovine ; dietro di se lascia una 
striscia di quell''umore che versano le lumache. 

In alto spunta il sole con un berretto della liber= 
tà. Che può dire il testone imperiale e reale in quel- 


‘lo stato animalesco, in quel viaggio d' ogni luce muto? 


Per me siva tra la perduta gente. 


dtesponsabile G. G. PICHIO 


